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ANDREA BACCr 

VEL faggio di ver a Nobiltà, 
e del bell* animo, che tuttauia 
il (inondo ha conofiiuto nel 
buon genio diV, S.Ulufirif, 
e Reueren. et che à me fin da i 
primi anni della fua pueritia 
per fauore [ingoiare di S. Sant ita, e fiato cocejfo 
ojferuaredegnamete , ^ ammirarlo , mi muoue 
hoggi ycame dinoto fuo fer nidore , venire à farle 
rinèrentia, eprejentarle qnefia picchia opera, à 
ni finn altro forfè più coueneno le che alle molte, e 
dignifsime qualità di V,S Allufirifs. e%mendif 
[ma , e che tnata fi può dire , e fiefa in carta da 
me à contemplati one fua . Laquale tratta delle 
Dodici pietre pretiofe,che fecondo la interpreta^ 
itone di S,G ieronimo , e di S, Epifanio Arcine^ 
[cono antico di Cipri, fìlegge , che per ordine di 
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^io nella [aera firittu^ai/i ne douejf e ornare il 
Manto del Sommo Sacerdote . Couenientipme 
hoggi allo Jplendore , ^ alla purità della 'vita di 
V,S- lUufirip e Reueren> cominciato inquefta 
fua degnipma ejfaltatione con tanto eJfempiOiSÌ 
di Religione, come difauorire t opere ^ ir tuo fi, 
che à paragone 'veramente delle pietre pr et lofi, e 
dell oro, douerà ejfere fimpre filondente al Mon 
do , ^ àguifa del Tài amante talmente faldo nel 
ben operare , che figuendo la luce , e la guida del 
gran Tajiore fuo XJo SI STO V. P. M. è hog 
gi in commune efiet fattone, e fermi fisima fieran 
^ad lUuJìrare Jtalia,eRoma, e di rifrfiitare 
per ogni fie colò auuenire Cantica nobiltà, e gloria 
deli Antichifsimo Piceno,prouincia noJìra.Alla 
quale per la diuinagratia,e prouidentia non ma 
caua altro che quefia nuoua luce , percioche chi 
bene ojfieruarà thifiorie, eie memorie antiche ', 
trouerà che quefla nobile prouincia , non fu mai 
feconda à n'tjfiuna altr aparte d fi t alia , celebra^ 
ta non filo p fecondifsima di tutte le grafie della 
natura, magenerofia talmente d huomini di va-- 
lore, ^ bellicofia, che par marauiglia quel che ne 
f crine Plinio, ejferui memoria innanZji à fiuot te 
pi, che nella prtma confederatione, che fecero co 

Romani, venijfiero trecento fiejfianta mila Picen 

n. 



tk Et che ctofìÀ v'erb,nsh ìttitraptafieèt ftdlià^ 

maggiori che alcune altre fienvenu. 

te fot che mantenghi piu chiara nominant^,nè 
ve n habbt m tanto numero,che à nominarle fola 

mente fortan feco dignità. T ruentum,cheera 
nella fice del T ronto , F aliare apprefo Piceno, 
douefufot Fermo.T innium, nella Tenna fuofiu 
. Cupra nella Mòtagna , (f al mare Cluanat 

■t<>tent,ta,Ilumana,^ncona,AppreSoSinifÀ 
gita, FanumJòrtuna,£fìs,<iAuximu,Elia Rr-t 
cmt^oue eflìacerata.e Recanati,Septempe- 
da, ToUenttnum, Vrbs Saluta, Camerinu, Gin- 
gulum, aPIdatiliea. P>i celebre nome e jifioli, no 
minata degnamente da Plinio Colonia Romano 
rum nohdijstma . Et piu -iterfi il mare ì Fermo , 
parimente titolata,firma Romanorum colonia t 
lacuale efendo fondata deUe reliquie dellantL 
<^I^ÌfiimoTiceno,ripinderàper{>gnif^^^^ 

ro dt queUagrddcz,^antica ,fer i nomi celebri 

di tutte queUecolonie,che ancor a nelfuo fiatorf 
P’^^noilmme%omano.Emilianogra^^ 
<iPyIalliano, Mort enfiano , Ponz,iano ,<^Maria- 
uo,PaptrianofiAppiano,S eruilidno, Taternia-, 
tto, Cotogna, eh ancor a allude à quel nome antico, 

tantealtre .InmezjzMtra Afcolig^ fermo i 
tS ttn germoglio fent^M dubbio di quelle antiche. 



Cùlonìe i <s!Móntalto , ho^i città felici fsimd, q » 
patria n)oftra: che di qualunche nome fi fia fiata 
prima^à tutte le altre degnamente fiprauanXa. 
forni ancora di nuouo nome,ma dt antichi/sima 
memoria e la Jopranominata da Plinio Cluana 
in ora Piceni, che à tempi pofieriferuatofi il me^ 
de fimo epiteto , in orà/firìhoggt fi dice fanto EU 
pidio al mar e^ mia n attua patria . Della quale p 
dignità pigliò ritiene ancora il nome fluentUy 

Juo gran fiume y che fcendendo di lungo dall' ^pe^ 
ni no, per Serraualley /corre per t amenifsime Jue 
pianure fin al Mare , e riceuuta al tepo di Carlo 
Mag, Imp. la S.fide Catoi,fk dal' nome di' quei 
Janto cognominata : Municipio però antichi fsU 
mo de P ornarti fin dalla prima fondanone di Ro* 
ma, per vna memoria forfè non piuauuertifain 
Plinio : il quale fcriueyche riconciliati i Romani 
con i Sabini per mczjuo delle donne S abine , per 
memoria del fatto erefiero vn tempio àVenere 
Cluacìna , quafi volefie dir Nume conciliabile , 
ad imitatione dell antico Nume di Cluana yche fi 
fegnodihojpitalità ficelehraua al porto deima- 
re, e fino al di dhoggi 'vi durano i vefiigiyel nome 
di wna belli fisima falda di (i^onti, che lungo tl 
Cluentòfin al fiS^arCymancatà quella antica 
bufone, fi chiamano fs^onti dijfànta Venere, e 

d't finta 
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faritÀ Lucìa, E dlquìm nelcaUrdcHa cofta fi 
troua t antica, e ricca Abbatta di /anta Croce > 
hoggi /otto la filici/s ima frot et itone diV . S » 
Jllu/lri/sima , e ^R^uerendi fisima con 'unedi-. 
fitto dvn tempio alla Longobardica , edificatoui 
dal fopr adetto fiarlo ^^ìdagno, ^ njnpalazjzjo 
non molto lontano che ancora rtferua tìUfipme 
del %e Carlo, Jlquale per le guerre che egli hebbe 
' continue in quejle bande fauore( come fi legge) 
di /anta chiefa , e cantra Sarr acini, tenne il piu 
Camera /mp^iale in^fcoli,^ in Cluana, che. 
trouo opportuna k quelle imprefie, di /ito capaci/i 
/ima , efori e, echiufa in due gran colli ,0 vi appa 
ti/cano ancora molti tempii antichi, ^ altre me 
morie nòtabtlt , homo/ a no menoper la famiglia 
deCluenti , laquale riceuuta tra le famiglie pa^ 
triti e Rpmane , fu riputata degna di memoria 
apprejfiok Virgilio nel v, Vnde genus Ramane 
Quenti . E da M. Tullio del quale à voto di Au 
b [luetio fi legge tra le altre vna bellifsijna Ora 
itone: a per nonparere ricordandole niemo>^ 

rie delle patrie noJlre,di voler lodare in vn certo 
modo me ftejfio , bajia per la verità, eh e quefie /S- 
no nobiltk vere, e non mendicate . iAnzJ fi come 
fèmpre quejia nobili/sima Regióne fu celebra , e 
dignifsima dhuomini di valore, ed armi, edch 

gni 



gnt *vertu > 0*^ p^Jèueràta tuttauìaycosi è venti 
ta hoggi in comfnune ejpettatione^ che fitto tjue^ 
fi a chtarijìima luce , cono ejf ale dalla proni detta 
di Dio, darà honifsimo faggio di fi, fi negli ordì-» 
ni maggiori della /anta Religione , e degouer ni 
del esondo, come anco in tutte le forti delle prò-- 
fefsioni,e di lettere, che vifiorifiano,con ornarne 
io hoggi di tutta Italia, Et io per il minimo di tut 
ti , m* afsicuro che V, S. ìUufiriJs,cd Ifiio nobile 
giudit io aggradirà inquefiidtfcorfi t auttorità 
del gloriofo S, Gieronimo fuo T itolare : il quale 
vuole che negli ornamenti di tante pietre preth 
fèfirapprefentilo fplendora,e lapurità dèlia «v/V 
tadelfimmnXMrrnff-Jnt^^^ ammirabile ^ejfem^ 
piare nel conjpetto del popolo,^ doue iofàrh ma-^ 
catOyfipplirà la buona volontà,^ la molta mia 
diuotione ,ringratiando la f^^aefià di Dio di 
tanta commme effaltationè, e/upplicandola di 
tunghifsimavita , alfommo ^ontifice perbene*^ 
ftio del Mondo , infieme à V, S. jllulirifs , e 

Reuerendifi, che profiguendo nelle vefìtgie di S, 
Santità in ogni atto di carità e di fauorire alle 
opere^ 'Uirtuo/e, fi acquifiarà finalmente vna 
corona eterna. Et con quefia humiltà lebaciori-^ 
uerentemente Umani , DiR^omaalli ij». 
di Giugno, ijSy . 

’ LE XII. 




LE QVALI.PEa ORDINE DIDIO 

. NELLAS4NTA LEGGE 
^ A P*€MLlf,A V. A T O IL MANTO 
D E L <?XA N S A C E R D O T E. 

SBCOn^O jriTEB7>ltET^^ 

j tióne Ji S. //ìercmmo , e S, Ef ì^hdmo 
I %yirciue/ccuoiii Cifri, 

R A le infinite eccellenze, &gm- 
tie del Cielo, & delia Natura, che 
fopra tutte le cofe create rifpJen- 
dano nelle Gcmme,& nelle Pietre 
pretiofe, della fincerità , purità , 
I chiarezza , e bellezze loro , & di 

:,che al paragone delle 



Stelle; 

gli auttori fi leggono . poi d 
humano non è obligata all’infinito, i imitatioriede’ buo^ 
ni Scrittorijche delle tante jfpecie di Pietre pretiofe, fi fon ‘ 

contentati di far mentione delle più fingolari almeno;Co ^ - 
fi noi lafciando delle altre al benefitio c6l tempo,con bre- 
uidifeorfi faremo qui mentione delle dodici fingolariflì- 
me,con le quali il gran Mosè per inftitutionc diuina ordì- ' . * 

nò fi douelle adornare il manto di Aron,& del gran Sacer 
dote . Le quali nelle moftre anteriori pendeuano dal pet- J 

to ,& quali innanzi al cuore fino aHefiremirà del manto, • 

& fi vedeuano diftinte in quattro'ordini,& in ciafeuno era 
no tre delle più pretiofe . Nel primo erano il Sardino , il L’ordine 
Topatio,(& lo Smcraldorncl fecondp era d Carbonchio,!! 
c A Saflìro, 
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t ' ^ elle pietre 

Sa^rojStil Di^ro^fiel eerzo il LinguriojI'Agata,& rA*** 
mCCillcuiiil quarto crino il ChFirolÌR),il ^nJio, & i'Om^ 
f cc ; fi con^.di o^fcupa^fi h^à più-chiarezza nelle loro hi- 

? ^ ftoric.ll quale ornamento cfel lommo Sacerdotio era or- 

f dinato à due fini principaliffimi , fi copie interpretorojjo 

f fantanaente Èpiphanio Arciuefeouo di Cipri , & dopo- 

lui il pottore S. Hfieronirao fopra l'Efodo al.cap. & 
fica»* ^ Leuitico al cap. S.cioè per feg^o (come efil dico - 

' no)della dottrina > 5c della virtù nella gran dignità Sacer- 

dotalc.Intendendo per la dottrinai che fi come nelle Pie-^, 
trepretiofe rifplendel’omamento , & la bellezza del de-** 

. lo,'& delle ftelle j coli il Ibmmo Sacerdote rifplendaper la 
rcuclation delle co/e arcane» e di fapere(comc dice 1 Euan 
gelo, gli gran fegreti di Dio.Et come parimente fon dota- 
te d'infinite virtùj& gracie Celefti, coli ogni raggio di vi^ 

• tir debba rifpiender e nel Sacerdote , douendo cflerc fpec-^ 
S«o«<lo fi- efempiodi religione,dàiàpìcntia,prndcn2a, giufti 

jnificato . tiaj& fortezza, & d’ogni atto virtuofo . Et infieme, che 

paragone dpKc Qemrtfe doudfe il Sacerdote comparire al, 
confpctto di riguardami, & de gli occhi (Iclfi, clemplare,' 
& ammirabile per la bontà, & purità delia vita, & con aut 
torità tremenda di Dio onnipotcnte.Ondc lofcpho nel j.- 
dpU’ Antichità, fà teftimoriianza eficrc fiato antico cofiu- 
mc de gii Hebrci,di comparire ncìlc guerre loro co*l con- 
Confaione falene Sacerdotale di quefie xij. Gcmmc, perche prima 
che rEficrcito fi mouefle,fi vedeua yfdrnc rato fplcndore, 
che abbagliati i nimichi fuoi aii’iiicontro pigliauano ani- 
modella vittori a,& di haucre Dio in aiuto loro.Significa 
^ • uano quefie Xil. Gemme del manto Sacerdotale le dodici 

Triburcofi ncll’Apocalinc di S.Giòuanni,dice Santo Ago 
Icxtj. Pie- (lino nel Salmo 86. vien figurata la Celefiialc Hierufalé, 
kAc*^Hkfu* Ghiefa Tanta di Dio , fondata nelle xij. Pietrepre- 

fiicm, tiolc,che fono li dodici Apoftoli,& con vna di più in figu- 

ra di CHRISTO , fignificando la Tua ftabilità eterna, con 
maicftà,«Sc di virtù incomparabile. Di qui è venuta l’anti- 
ca. 



<!a,& laudatìlfim’a vfan2a,che le diademe,& leCorone Re ^ corone, 
gie,& Pontificali, fi oraafTcro di Gemme pretiofiflìme, & meu leSì 
parimente fi portaflcro ne gli anelli de’ nobili,& di virtuo 
nySe ancora ne gii ornamenti delle gran SignorCj& Princi 
pelTe , per fegno fenza dubbio , che al paragone di quelle 
Gemme , & Perle , & oro, rifplendefie nelle perfone loro 
ogni forte di virtù, di honcftà,& purità della vita inconta- 
minata.E* fiata Tempre opinione de* gran Philofophi,con- 
firmata ancora da Dottori fiacri deSa chiefia , che in tut- «SiiTÌli 
ta la natura no fi vegghino opere di più merauiglia,quato p« 

nelle gcmc,& nelle Pietre pretiofie. Et fi offierua co la efipe 
rìenza cqmmunc delle molte virtù loro.Che alle murario 
ni,& accidenti dell’animo, & malfime in atti pericolofi, ò 
vitiofi,ficno vifte le Gemme di chi le portafle , parimente 
mutarfi,e far fegno di quella aIrerationc.Quefle vcramen 
te fi hanno à proporre per le principali virtù delle Pietre 
pretiofie ; le quali à vederle,© portarle addoffio,© ne gli a- 
nclli,o in altri omamenti,fi dicono operare mirabilmente 
per proprietade occulta , e far tal volta effetti flupendi , fi 
come hora fi moflrerà con qualche ragione , e più chiara- '• 
mente ne’ dificorfi,che di ciaficuna hiremo poi à fino luogo. 

1BREVE VISCO^SO 7)ELV07UgmE 
deh Ctmmeye comeperVtriH Celelie facciane 
operationi maraui^liofi , 

E ’MoJtoncce(rarialacogmtionedcUcGemmf,mairi- , 

me a' gran Principile Prelati : sì perche elle fono de' •« *ii °c* 
primi ornamenti loro,si ancora che tal volta verrà prefien 
tata loro vna(>mmafotco nomedi pietra pretiofi, che dji. T 
facilmente farà falfia.Non meno è neceffiaria à gli huomi- 
fii ftudjofirprima per intelligéza della Sacra ficnttura,nel- 
U quale con figure altilfiine fi fafipefib mentione delle ' 
Gemme ; & ancora conuicn fkpcrle per gli altri Scrittori, 

, ^ A 2 clic 






4 'ZfeSepietré 

che alle voltd vi haran comprefe allegorìe liòtabili,’ 8c al^ 
tri gran fignificati. Per venire adunque à quella cognitio-i 
oc perfettamente, & per più chiarezza delle interpretano 
i. nij che quelli fanti Dottori fanno delle fopradette Gem<* 

I me pretiofeicon quella facilità, & breuità, che lìa poflìbi-f 

[ le, difeorriremo prima della origine loro ne’ principi) della 

' natura, onde li harà vna chiara luce à far giuditio partico-* 

, lare delle molte virtù, che con gran fondamento di ragion 

’ Opinione ne vi.alleganomarauigliofe.Lafciamo dunque la opinio- 
^ amica. d'alctiiii antichi , li quali voleuano che in tutte le cofe, 
c nelle pietre pretiofe maggiormente fulTe vna fpecie d’a-i 
• Opinione hauelTc come vn inllinto naturale à certe opera 

di Aicffan! tioni.E non meno palTaremo l'opinione d’AlelTandrojche 
la forma di tutte le operationi,òbuone,òcattiuc,nafcef* 

‘ * ic dalla complcllìonc , che rifultada gli elementi inlìeme. 

La quale lì potcua tolerare,fe non vi hauelTe ancora com 
prela l’anima , c che la compleflìonc fcruiflc come per in- 
ftrumcnto,c non principio delle operationi.Bifogna adun 
que chela prima origine delle cofe, c fpecialmcnte delle 
T^Sj^flo vóga da più alto principio. Però Mercurio Trime 

della »uià gillo, co’l quale confenti Piatone, otutto quali il choro 
dùiuu . fapicnti, hanno determinato per certo , che dal cielo, 
e da le llelle lìa infufa in tutto'l Mondo , e dilftifa in tutte 
^ le fue parti vna commune virtù , c fpirito vinificante, che 

alcuni han detto elTer l’anima del mondo, ò per dir me- 
- glio, la mente diuina. la quale nella materia di turte le 

cofe , che è inclinata Icmpre con la potcntia Tua naturale 
, ÙTcHirlì di qualche nona forma; venghi ad eccitare tutta 
'v uia quella potcntia talmente, che d’vna materia quantun 
que vile,e putrida,ma bé difpolla,la riduce in atto di qual 
Xi mirét’a ctiam pcrfettilfima. Laondc,chi non rella am- 

Jili* Jftìn nairato nella gcncratione d’alcuni vermi, & mofeoni, che 
fciBuu. fi veggono tra i fiori della primauera, come dvn putrido 
clcrementOrfi ecciti quella potcntia infufaui dal Ciek),on 
de rifiliti la fpecie di quello animaletto, con le fpoglic del 

Smeraldo 
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^rìtiojè* ^ 

iSmcraldOjC della purpura,à paragone’ dello fpléndorcf del !''*• ' ' 
’lcGemmc?Aniiqucfto>& infiniti altri fimiliefempi) è vn '* .i 
argomento certimmo à ogni buon giuditio , che fe la vir- 
tù celefte opera nella putrefattione cofe si perfette , e bel 
fc;molto più venghi à operare effetti merauigliofi, nelle " ^ 

materie più purgateje più nobili, che fi ritrouano nelle vi- ' 

•(cere della terra, douc i raggi del fole *, e di tutto Tambito 
del cielo j c delle ftellc , vengono infierae a vnirfi con piu 
jforza,come nel centro» & in un punto,onde eccitano le po 
-lentie materiali à generami cofe più perfette, & l’oro,e le 
^emme di forma celeftc,e di virtù confcquentemente mi 
•rabili.Il che chi negaffe, negarebbe ancóra l’operc più ftù id cìlfo e 
■pende, che fi veggorio iri tutte le cofe create:'e come la ter de ic steUe . 
ra bilanciata tutta in le ftclfa,vien però foftentata dalle 
forze , & da’ lumi cclefti j che come lofpefad’ogn'intomo 
con fortilTimi cardini,la foftengano faldilfima, e le infon- ““ 
dano infiemeniente vinù à crear tutte le colè. Non è dun ncfationc,e 
que da ricercare altre cagioni della generatione di limili 
‘cofe nobili,e delle gemme, come ne anco delle loro lìngo- 
iari virtùife non che quali apparifeono in fpecic,& iniigu 
ra di quei celefii lumi ; tali lenza dubbio fieno in elfe le ^ c j .» 
virtù,che àgli effetti fi conofcanofopranaturali. E’ di qui ' 

Vien chiara vn’altra conclufione nccclfaria apprelfo gli a- ^ ^ 

(Ironomi, che ciafeuna delle ftellc , ordinate come inftrU- 
menti della Onnipotente mano , e virtù d'iddio , tutte in-< 

'ftuilcono qualche Tua particolare virtù in quelle cofe crea 
•fe,e nelle gcmme.E come diuerfe clVcdlc fono, & fenza nu ‘ 
mero, coli caufano infinite le fpeciè, e le vinù loro . Il che Dmo f«pie 
■fenza allegar maggiori auttorità, mi balla confermar co’l 
detto diuinamcntc di Dante poeta Tofeano , nel Pa- “ 
radilo. 



Jl C\tl,cm tanti ìumt fanno beUoy 
7) a la mente profonda, che lui yoJue 
Vimagin prende ^ e fafene faggedo, 
Uirtù diuerpi fa dtuerfa lega<&c. 



per 






1 .^ 



me 



, ÌU4',C 



Delle ptetré 

^ * Per cfrcmpio’ della calamita, per qual rkoione fell'habtti 

£ro."" ** di tirar il ferro ? benché lafapienza Humana arriui 
quanto può»dicono ch’ella fìa dotata di quella virtù dalln 
Luna , e da Venere , che ambedue lì ritrouano fplendenu 
ETsepio de nella coda dell’Orfa minore , nel grado xix. di Vireine . E 
le aiucGf fcnzadifcorrered altrc infinite infiuenze»{a medefima rar 
gione adducano i fo^radetti fanti Auttori dei salfiro, chu 
egli babbi tante virtù diuine, Zinchine gl’huomini alla 
pacc,airamor di Dio, e alla carità per la virtù infiilagli da 
Gioue .Che la virtii di Venere fia nel fmeraldo . La tbrza 
di Marte nel Diamante , a far gli huomini confiantillìmù 
Lo fplendor del Sole nell’oro, e della Luna nelle Margari- 
te, tanto euidente,che variano nel nafeere col variar della 
Luna.Quelle che fi creano à luna fcemante, vengono pie? 
cole,e fcarncicà luna piena fplendidìfiìme,c grandi, e rro- 
^ ' ■ uandofi l’aria (encbrofaiò con tuoni, vengono fimilmente 

^ le Perle torbidc,enebbiofe.Cofc tutte dignilfimc da fapc 

re in quefta prattica delle gemme , le quali per elTere di 
tutta pcrfettione,fi lodano che veramente al paragone de 
le fteIle,fiano puriflime di foftantiajvniformiivguaiijchia*- 
eaaridoVi riflimc,e di mediocre grandezza,fenza alcun vitio. E la ra 
rii e difetti gione apprdfo de’ viti) , c vari] difetti, che fi veggono più 
o meno in ogni forte di Gemmale le fanno efier di manco 
ptcgio,come nebbia, fale, fifiùra, granello, ò pelo,ò altr? 
macchie , che ui jmparifeano . La quale è, fenza dubbio, 
che fi come la perfettione loro nafee dalla materia di clTc 
■ Gcmm^urillìma, vniforme , e ben digefta , coli ogni vir 
Diifkoori tio»cdi£fctto nafce dalla materia non ben difpofta, ne vni 
forme, ne purgata . E forfè nafce per qualche contrapofto 
disfauorc d'altre ftelle contrariercome fi dirà chiaramente 
i' nel Diamantc(cofa marauigliofa'che pollo alla prelcntia 

della Calamita, la priua di virtù, che non le lafcia tirare il 
ferro,ma lo tira lui. O’ non gran fatto,nafcono cotali diffet 
ti dalle alterationi quotidiane de gli elemeti,Ia onde que- 
lle materie delle cofe create vengono à variare, e à clTerc 

_ . più 
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tùù'ò'mflito àttè à ri^éndfe le in^effióni dd ciélo , & d&i 
le ftdlc.Hot prcfiippoftc quefte mibrmatiòni generali, ca^ 
' me IcGerjimehabbino.origine del cielo , e da le ftellc , c 
parimente le molte lora.virtù , Se fecondoJe difpofitioni 
della materia,yenghino à pigliar forma ò perfetta , ò con 
qualche irapcrftctionejpiu chiàramente potremo confido 
rare le proprietà dcllfe già propofte , e ddJ'altre gemme, c 
feguetido £ bfithoe di S.£piphaiiio > qui cominciar emo« 

' , .rj'j'i- j y. ' ' r ■> ; . . ’ . 
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G Ran‘chihre2za fi ha, per haucr cognitione certa d’o- 
gnijfortc di Gciiims^ auuertendo alla etimologia de* 
nomi ,chefc ben faranno di lingue flrane^ò Greca,ò He- 
braica, il più però haràla medefima fignificationc ancora ’ 
iwl Ialino V Come è dir Gcmtiìa che è voce commune,qua' 
fivokffedir Gummea, lignificante orai forte di pietra, tuoTaìie. 
che à guifadella gommale gli alberi ha lucida, & trafpa- 
ren|e,& che fiapiccola^ondcfonochiaraati lapilli,&: pre- 
tiofi, che fc fiano grandi dice Laurehtio Vaila , non li do- 
mandarono pretiofi. Oucro portaran feco il nome del pac - 
fc,douc fi trouanoicomcal propofito di quella prima Gé-y 
ma bardiojcofi détta per cllerfi.irouata. prima, come dica- 
no , neirifola di Sardigna , chc-pcr natura produce molte '• 
forti di tinturc,& di purpurc,ouero fl dice Sardio, ò fardi ’ ~ 
no in Plinio figniiìcando doucr eflere del colore rdlfigno «. iSdb 
della falda co'l falc > & in apparenza della lauatura della ^ : 
carne,onde da gioieglicri vien detta Qamiola,ò Coi nio- ^ 

Ja,pcr vederli rolTigna , come la fiamma del fuoco , Era in 

grandiflìmo conto appréfifò gli antichi , ma poi che lì fon ' 

trouate delle più pretiofe, quella è venuta volgare, & in 

vii prezzo . E’ d’auucrtirc>chc nelle xij. nominate da fan ^ * 

Giouanni,in luogo di lardio , cla;fardonicc, che è nome 
comporto da fardo,.& Onice, le quali fon due gemme fimi 
li i Se fanno infieme quella terza fpeciepiùfplcndida. Tal 
^ che 



f- ^tlìeptetrP 

che Ì! poflah dircjò la hicdenu,'àfimìgfianti, ?& che il far-! 
dio fia manco fplcndido. Anzi ne fonno cinque fpecicjpiùi 
ò meno differenti, ò prctiofe, fecondo le patrie . Quel chei 
fi troua vicino alla Sardegna fi loda per delle prim^di poi • 
è quel della Epiro, detta Albania, & intorno all‘Egitto;ma > 
di maggior lode , fecondo Epiplianio è quel che nafee in-> 
torno à Babilonia nella Afliria. Dice Alberto che à portar i 
Le iriitù. la addolTo induce allegrezza, & a9dacia,& è contrarle i 
feinationi che fi cagionano da humori corrotti. 

'' ' • \ ” • . V . -V 

IL V B L r 09UT IO. 

T Opatioè uoce d’vna pietra pretiofa,ritrouata(comc 
ferine Plinio)dal Re luba di Mauritania , in una Ifo- • 
la dei Mar roffo , vicina deU’Arabia felice , la quale fimil- * 
mente è fiata poi chiamata Topatiò.E'd'auuertirechc' 
Epiphanio la fcriuc di color più roffo del carbonchio , ma 
egli di commun confenfo prefe errore, perche non roffeg- 
già veramente , ma più torto uolfe dire, che mirabilmen- 
te rifplende del color dcU'orò,in maniera chela notte più- 
che di giorno fi fi vedere con raggi fplcndidiflìmi . Vi lo - 1 
no due forti di Topatio,vna nel Iplendor dell’oro verdeg- ■ 
già d vn verde gaio , come del Porro , la quale però da 
PraGte . ò Theofrafto uicn detta Prafite , ò Prafio , ma è differente , * 
foJIlSb perche nonfolo traluce,ma rifplende ancora mirabilmen- 

chiiroiam- te , Onde meglio da altri è chiamata topatio Chrifopralb 
P‘*- cioè d'oro verdigno.L’altra è di tutto paragone,cognomi ' 

nata da Plinio Chrifolampis,perchc fe ben di giorno per- 
de il coIorc,di notte rifplende quanto vn fuoco,& più del- . 
l’oro.Si troua ancora fecondo Plinio nelle caue dell’Alaba 
Le Tirtù preffo à Thcbe dell’Egitto. Vale contra la mefiitia, & 

altre paflioni dell’animo;& buttata per efperienza nell’ac- 
j ■ • . Gua boUente,fa ceffare hiarauigliofamente il bollore, on- 
de alcuni hanno prefo occafionc di dire che mitiga la col- 
lera, & Tira. . i 

in.DeUo 
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///. 2)ELL0 SMEUULDO. 

S Maragdo in voce greca, & latina, fecondo Ifidoro nelle 
Etimologie de’ nomi,fi dice ogni cofa eccellentemen- 
te verde, del qual colore quefta pretiofiflìma gemma por- 
ta la palma , & è di tanto fplcndore, che abbaglia la villa 
de riguardanti, & doue l’altrc gemme impalidifcano al fo 
leò ne le tenebre , lofmeraldo incomparabile, colora 
Tarla co‘1 fuo fplendore j ne il fole ( dice Alberto Magno) 
ne la fiamma,ne l’ombra lo muta punto di Tua natura. Ma ^ 
più mirabil cofa è, che tenuto nel vino , ò nell’olio acqui- 
la più vigore,& più intenfo color verde. Ne ferine Plinio Lefpcdfc. 
xij. fpecie differenti , più , ò meno fecondo la varietà de* 
paelì doue nafcono.Eccellentidìmi communemente pon- 
gano quelli di Scithia, dipoi li Battriani pur dell' Alia, che 
lì troua tra le fìffure de* faffi,maflìme mentre fbffiano i ven 
ti Etefìe . Il terzo luogo hanno quelli del Nilo in Egitto , 
che pur fi producano tra i fallì . Gli virimi fi trouano nelle 
antiche cane del Rame,li quali dalla voce greca Chalcos, 
cioè Rame, pare che fian chiamati Calcedoni), diuerfi dal Calcedonio 
Carchedonio. Di mediocre valore fono poi quelli,che fi 
trouano in Cipro nelle fue ramiere , & cTvna forte rozza, 
ch*io hebbi dalle mincre di Germania . Il che apprclTo di 
•me è buon argomento,che la più parte delle pietre pretio 
fe, fi generino da’ fu mi più purificati de’ metalli quanto 
alla materia,e che à lungo andarc,per virtù del folc,& d el 
le flelle vengono à congelarli in vna , ò in vn’altra fpecie 
di gemme, fecondo il loro primiero feminario . Si cogno- 
mina ancora lo fmeraldo gemma di Nerone, perche dico Gemma ai 
no ch’egli per vn gran Smeraldo piano à guifa di fpccchio 
fi dilcttaua veder i giuochi de* gladiatori , & come io cre- 
do per vfo di chiarificar la vifta , pcrilche vfiamo anco i 
criflalli verdì,c i ve tri vtiliflimamcnte. Tenuto al collo fa • 
na la febre Hcmitritco,pcirima febredibera dal mal cadu- 
co, tempera la lafciuia in modo, che fcriue Alberto, vn Rè 

B cfVnga- 
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d’Vngaria dopola immonditia della nottCjfi trouò vn fuo 
fmcraldo in dito rotto in tre pezzi. Di più alTotiglia Tinge 
. gno à trouar cofe fegrctCj& fà Thuomo eloquente 5 & al- ‘ 
ere operationi mirabili . 

ini. 13 EL C^’R’BO'HCtflO. 

/^yefta gemma parimente nobiliffima, porta foco il no 
^^mc j & la proprietà d’vn carbone ardente 5 però detto 
anthrax da’ Greci,perche di fplcndore, come anco di vaio 
reauanza tutte le gemme ardenti, di maniera tale, che nc 
manco le tenebre lo poffano impedire, che di mezza not- 
te non rifplcnda à guifa d’vna ftclla,& cofi lo trouano. Pii 
nio,& Ouidio con voce greca, & molto propriamente lo 
chiamano Piropo,da Pyr,che è il fuoco,Flammas(j[; imi- 
ApytSu. tante Pyropo . Et Apyraufta cioè contra il ftioco ; perche 
gettato nel fuoco non nc fente Icfione alcuna.In Plinio fe 
ne leggono molte rpecie,ma per breuità le dillinfc in ma- 
rchio, c femina , fecondo che più rifulgano , ò manco, de‘ 
quali quelli che fi accollano più al color della viola , ha- 
ueano il cognome di carbone Amethiftinoii piu neri alcu 
ni fi cognominauano Etiopici,© Cerauni da’ monti(crcdo 
io)della Dalmatia,ò Charchedonij* diffcrèti però dal Cai 
cedonio fopradctto,che c fpecie di fmeraldo. 

Alberto magno, & i più moderni per maggior chiarez-, 
za communemente gli han chiamati Carboni, maflime li 
Rotini . gradi,& Rubini li più carichi di colorc,Granate dalla fimi 
Graiuiini . glianza,ò granatini, & li più fcuri,& piccioli Rubinetti.Li 
* più chiari,& che tengono dclTincamato (bno i Balalfi,co 

fi detti, fecondo Alberto,quafi palazzo, & come madre,o 
rocca dieiam noi, doue il Rubino fi genera . Tutte quelle 
forti di carboni, grandi, & ricchilTimi, fi veggianonelRc- 
Ucoenitis ^ ^ £. d'auuertire che tra le gemme non è 

' ' altra più difficile àconofcerche*! vero Rubino, prima per 

le molte fue diffiercntie,ma molto più rifpetto alle infinite 

fraudi 



Taiudijche vi fi vfano.che oltre all’ammafcarar quefta , & 
ogni forte di gemma con foglie fotto la pietra colorite, & 
altre ombre, & che di vetro ne fanno fimili à i veri Rubini 
abrugiato l’orpimento à fuoco lento in vna carafetta,fi ve 
irà tutta coprire àgoccie di rubinetti.Narra Plinio clìein 
:utta Etiopia vfauano di macerare li manco perfetti in 
aceto per quattordici giorni , &chc altrettanti mefi poi 
durauanod’vn Iplendore fimigliantilfimo al vero carbo- 
ne, ma che lifeiati nella cote fi riconofceuano. Illumina il LtWrtù 
cuore(dice S.Hicro.)à contemplare le cofe vere,& diuinc. 



V. DEL /riTtO. 

TL Sapphiro halamcdcfima voce neH’Hcbraico,nel Gre 
^ co, & nel Latino . E’ nominata da Epiphanio per gem- 
ma ammirabile, belIilfima,&gratiofiirima,& che però fia ’ 

tanto in vfo in armille, & altri ornamenti regi/ apprefib à 
Principi. Et benché alcuni interpreti Hebrei lo delcriua- 
no di colore fimile al criftallo , & altri alla purpura nigra, 
che è il color delle viole, quelli però s’ingannano, perche 
di commun parere il fapphiro è del color dell’aria nel cie- 
lo chiarifsimo. 

Maco io credo che fia il vero quel che Epiphanio chia- Upiiiaruii. 
ma fallirò regio, picchiato de punti d’oro,perche quello è 
il ^pislazulidifpecie dilFcrentifsimo,chc però fi cogno- 
mina llellato,in ufo delle gemme,& anco della medicina, 

& fene trquano molto grandi.I veri zaffiri dicono hauerfi 
dall’Etiopia, &]dairindia , & che ottimi fi trouano nella 
Media, & intorno alle Siti della Libia , che fono hoggi le 
fecche di Barbaria,gittatiui tra le arene da i flutti di quel 
mare . Hà tra le altre il zaffiro quella proprietà , che non 
rende rimaeineà guifadeiraltre,comélifpecchi, tutto «L™ 
che non cede di dignità à neflfuna altra . Anzi c chiamata 
g^màfaCTa 3 con la quale fi figura nell’Efodoil trono i 
Dio federui in raaella , affermando San Hieronimo in 
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ift Dille Tletre. 

LctIrA. EfaiaalCap.i 9 .haucr virtùdi far gratiofb chi la porta In 
' dito,apprelIb à gli huomini> & i Prcncipi> riconciliare le 
inimicitic,libcrar gli incarcerati, & placar l’ira di Dio. Bi 
’ fognaperòàchilaporta(comediccS.lfidoro)viuercaftif 

(imo lenza nK)lt'alcre vtilicà , che opera nelle infermità 
corporali ftupende. 

VI DEL D l U S 9 HO. 

1 L Diafprojfe ben cede à molte altre di valore, c però di- 
'‘gnifsima pietra, & di molta gratia per la varietà de’ colo 
ri,& della grandezza fna. La voce greca Iafpis,comc l’in- 
terpreta S.lfidoro, lignifica verde, la quale s’intéde però, 
perla più eccellente, & comeEpiplianio,& Plinio la celc- 
Drano,limile al fmeraldo di colore , benché più ottufo , ò 
vario,nccoli tralucente. Quale li ritroua in Cipro,& in- 
' torno alle ripe del fiume Thcrmodoontc in Cappado- 
cia , in Perfia del color del rame in Frigia , più luftra,& 
chiara à guifa della fpiuma del mare, rolTeggiantc co una 
tintura di porpora come di fangue,ò di vin negro,ò di co 
lorpiù carico dell'Ametifto. Altre li veggono del color 
. del giaccio , & altre della neue , chiamata però da Plinio 
Ialponicc,altre di criftallo , altre dì uetro . Non li può de- 
fcriuere la gratia, che li vede ne’ dìafpri , perla varietà di 
più mifture infieme, & di più colori chiarifsimi , uerdi, & 
rofsigni,& bianchi , ma le figure che rapprefentano alcu- 
ne fue bcllifsime macchie fono ftupende, che à guifa del- 
le chiare nubi dell’aria,moftrano monti,fiumi,campagne, 
.. animali diuerfi , & talVna huomhii armari con ferpenti 

fotto i piedi , che li dice elfer contra li nimici. Onde nel- 
». rApocaliffe vicn figurata la eclefte Hicrufalem c’habbia i 

fondamenti, & le muraglia di diafpro, lignificando feeoni- 
doS.Hieronimo, che la forza del diafpro, e la grandezza 
Urittà. fcieirza di Dio efpugna , & fupera ogni falfa dottri- 

na. Altre figurano faftelli di herbe, per fegno di molte vir- 
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tù mcdicinalij & che riftringa il fanguejCome è publica fa .» 

ma.Galeno affcrnaacon teftimonianza di alciinijchc por- 
tato il. diafpro verde pendente fopra lo ftomacohabbia 
proprietà (U confortare mirabilmente tutte le virtù na- 
turali» 

VII. Ì)EL Lmcvitio.' 

P Er la ofeurità di quella voce LingurioA che altri feri 
uono Lycuriojnc corrifpóde molto co l tefto HebreOj 
è flato in dubbio Epiphanio, qual forte di g cma fi douef- 
fc intendere.Ma giudicò che s’intendelTe il Hiacintho, la Hiacinto «ì 
quale è pietra anch’effa preciofa , & vien nominata nelle 
Xll.dcirApocaliflc,& non il Lincurioidoue bifogna ch’e- 
gli intendelTe non la vera pietra Hiacinto purpurea, ma 
vna feconda fpccie citrina, & come di color crocco. Fauo- 
la è ancora>bcnclie Plin io , & Eliano l’accettino per vera, 
che fi dica lyncurjo , perche nafea dalla vrina del Lynce, . , 

animale molto famolo,per la gran villa,&dicono,chefat . 

ta l’vrina la ricopra fottp rarcna,la quale rifeccata dal So 
le, diuenti vna gemma, vtiliffima per lo llomaco, & fcrue 
-per ornamento delle Donne. La verità è, che per quella 
géma s’inuende l’Ambra gialla, che elTendo vaghilfima,& Ambio: 
dello fplendor delloro , è anch’ella meritamente annoue- 
rata tra le gemme. Ma perche fi troua longo la riuiera del . ^ 

mar Germanico,& fi pefea nel mar di Succia, tra le arene, 
ne con tutto ciò la curiofità fiumana per longa diligenza, 
che i Romani ancora ci vfalTcro, hà potuto mai chiarirfi 
s’ella fia vna fpccie di gemma portataui di là da quei mari • 

agghiacciati,pcrche vi fi veggano in tal’vna formiche de 
tro, & mofehette con Tali apertc,ò pure s’ella fia vna fpc- 
eie di bitume chiaro , chè fi generi per quei lidi, & che la ’ ' - 

forza del mare la fcaui, & getti fuori tra quelle arene,co- 
mc noi habbiamo dechiarato nel VI. libro delle Thermc. 

Di qui fi fon finte quelle fauoleschc fi come i Greci fauo- 
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Elettro. Icggiorno dell’Elettro che nafeeffe fopra gl'arbori del Pò, 
dalle lacrime delle forellc di Fetonte, coli altri finfero 
queft’ambra chiariflìma nafcerc dall’urina del Lince per 
quelle arene. Intéderemo dunque noi per Linguriojl’Ara 
bra ^retiofa chiariflìma , in vfo delle corone de Prencipi , 
che e lo Elettro de gli antichi lodatiflìmo à molte infcr- 
•' mità. 

Vili. DEL UU C sA. 

K 

L a pietra Achatc,cofi detta , come fociabile ,è molto 
vaga, per la grandezza, & per la varietà de’ colori che 
• l’accompagna , & fi deferì ue però con diuerfi nomiTecon- 
do le figureche moftra. Fù trouata prima! Sicilia(dicc Pii 
nio ) preflo al fiume Achate , donde hebbe il nome , & di 
poi in altri luoghi in gran copia.Le principali fonojla Pe- ' 
' * rileucojch’eflendo di color negro,òfcuro, d’intorno ha al- 

Lcticachate cune cinte bianche . Tutta bianclieggiante fi dirà la Leu- 
Hemicatc cathate.L’Hemachate con linee di color di fangue.La Co 
StiluK ! ralloacathe difiinta à modo del faffìro con punti d’oro . 
Antachate,che bruciandofi fpira odor di mirra. Altre nel- 
la fua varietà hanno la [fimiglianza della pelle di Leone , 
che hoggi forfè chiamano broccatello , & altre nelPIndia 
con bello fpettacolo,moftrano felue,ò monti,ò fiumi, òfi- 
Agaja «li F»- gure d'animali, & un caual guernito. Marauigliofa Agata 
fii quella,della quale fcriue il medemo Plinio, di Pirro Re 
de gli Epiroti, nella quale fi vedeuano le noue Mufe, & in 
mezzo Apollo , che teneua la citara, fi lodano quelle, che 
hanno la trafparenza del vetro ,& d’vn lionato chiaro, 
quale intele Epiphanio il color del fuo Hiacinto,ò più to- 
^ fto dell’Ambra d’oro . Si lodauano contra i morii de feor- 

te Txnii, pioni, & delle Vipere. 
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/jK VBLU^MBT MISTO. 

[ L vocabolo greco fignifica contra la briachezza > onde 
l‘pare.e(Ter natalopinione, che habbia quella proprietà , 
litri dicono hauer quel nome, perche non del tutto, ma sì 
ippropinqui al color nero del vino , & della Viola purpu- 
rea 9 cne è proprio il color fuo , lodali più di tutti l'Ame- 
rhifto dell'India , quello che è limile al fior Hiacinto, tira 

alquanto più al chiaro,e fuanifee poi màcando in bianco. 

E’ facile più d’altra pietra all'intaglio. Se folTe più raro fa- 
ria più caro. Dicono che in voce hebraica lignifica fogno, Le tulù. 

perche à ponarlo in dito muoue gran fogni . 

^ r* 

X. DEL CHUiSOUTO. 



T L Nome fuona pietra', ò gemma aurea, come ella è vera 
mente(dice Plinio)dello Iplcndor dell’oro,& limilmentc 
quelli che ralfimigliano al hiacinto ceruleo , intendano 
come di fopra del Lincurio,non il fiore,ma l’ambra rifplé 
dente d’oro. Altri fcrittori lo cognominano Rutilante,Fl£ 
meojPyropo.FalTi differente dalTopatio, perche manca 
del fuo fplendorc igneo, & tira alquanto più al bianco, & 
alla chiarezza del mare.Gli elettiiGhrifoliti vengono 
l’Etiopiai più torbidi fono quelli dell’Arabia, & di manco 
fplendore.Conferuano dalle fafcinationi,malfime portad U 
Ilei braccio linilìro* ‘ * 

X/. DEL BERILLO. 



1 LBeriIlQ,dice Epiphanio, è gemma glauca,cioè del co- 
■* lore del puro mare , ò del fior hiacinto più chiaro, nafee 
circa li confini del monte Tauro & lungo il fiume Eufra- 
tc.Plinio dice generarli nell’lndia,& che di rado fi è troua 
to altroue.Vfano polirlo artificiofamente in fei faccie,ac- 
cio che per la ripcrculfione di quelli angoli faccia più bel- 
la mo- 
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la moftra del fuo fplcndorejchc altrimcntc per fua natura 
è pallido, & debole. Dalle molte fpecie, foggiunge Plinio» 
approuaiiflimi fono i Berilli, che nel verde imitino la chia- 
rezza del mare . Appreso fono iChrifoberilli, alquanto 
più pallidi, con lo Iplendor dell'oro . Vicino àqucftoèil 
chrifoprafojche fa fùo gcncre,& nel pallido moflra vn ver 
de gaio , à guifa del porro . Nel quarto luogo fou quelli, 
che aflìmigliano al fior hiacinto chiaro, che fi è detto j poi 
fono gli Heroidi , più verdi che han prefo il nome dal 
mc,i cerini dal color della cera,& li oleaeini,dcU*olio.L’vl 
rima fpecie viene à degenerare in criftallo, con alcune boi 
licinc dentro,© peli, che ombreggiano, fuanifcono,& è il 
yitio commune de tutti i Berilli . Melfi in paragone il Bc- 
rillojil criftallo, & il diamantc,di prima vifta faran tutti fi 
mili,ma iVn per l’altro fi riconofeeran meglio , Il criftallo 
fi-vedràcon lei angoli di fua natura lifci,& appuntaci in ci- 
Hìa,come fe fuflcro accorci con la lima, quali Q cauano in 
alcuni luoghi deir Appcnninojpiù grandi ncll’Alpi,& qua 
li manco chiari. Simile, & parimente di fei angoli fi vedrà, 
la Gemma Iride, coli detta, perche guardandola aH'aria 
aperta,con la ripercufllone de* fuoi angoli, fa vicino al mu 
ro l'apparenza dell’arco celefte,tan'o più marauigliofa , 
ijuanto alla ripercuflìonede raggi del fole non la fà.Il Bc 
riho è più chiaro di queftij &uarianel fplédorcò dell’oro, 
ò del hiacimo,ò verdeggiante, come s’è detto. Simiglian- 
te à quelli , quanto al luftro efteriore , & angularc farà il 
Diamante,ma più picciolo, & fenzà paragone , fuperiorc 
in ogni eccellenza a tutti, come poi dopo l’Onice fidirà . 

JT/A 7) ELLOV le E. 

j 

T ’Vitima delle XII. pietre facre, da Epifanio è porta 
x-/l*Onice.E’ di color flauo(diceegIi)molto vago, & dilec 
teuole alle fpofe de’ ricchi , i quali ne facean razze da be- 
re.Ondc alcuni han dubitato le quella per la grandezza fi 

habbia 
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habbia à porre in quefto Iuogo,ne tra le gemme , le quali 
perche fon piccole h (limano pretiqfe j doue quefta alcu- 
ni hoggi la fanno fpecie d’Alabaftro, & che gli antichi vi 
feruauano gli vngucnti pretiolì.Crocinorappcllò Proper 
tiojcioè del color del zaffarano rifoluto in acqua^E il Pon 
tano dilTc candido lignificando la chiarezza oel color gial 
lo . Et qui è d'auuertire , che tra le XII. dell’Apocaliflc in 
luogo deirOnice , (là Sardonice, ne quefto è errore, ma fi 
concordano quefti due luoghi con due ragioni, prima, co- 
me ben notano quefti nuoui interpreti ,la voce hebraica 
Schoham è ambigua, quando il tefto dice,fopra l’humero 
del pallio Sacerdotale erano due gran Schoam,li LXX.in 
terpreti della Bibia interprctorono Prafini,ò Smeraldirlo 
fcpho di(Tefcardonicc,& qui ha voltato Onice, allegado 
che schoham lignifica vna pietra pretiofa candida, & va- 
ria.Dipoi ha piu del verifimile che fopral'humero fuftero 
non due Onici,ma due fardonici, la quale è parola compo 
ilafcome fi difte prima nel fardio) di due pietre,fardio, & 
Onice,che è più nobile,& più rilplcndente,che non è il far 
dio, ne l’onice fole . Onde conchiude vn buon poeta, che 
potendoli hauere il fardonice,fi lafci l[Onice;Et come an- 
co fi accordano le tre altre pietre nominate diuerfamcntc 
nel pallio faccrdotalc,& neH’ApocalilTe.In quello e lyncu 
rio, &in quefta chiacinto intendendo la fpecie del color 
citrino: doue in quello fi poneua il carbonchio, qui fi dice 
il carchedonio,che fi e detto c fpecie di carbonerEt in luo 
go dell’ A diate, géma varia,! poderi & s.Gio.iterpretoro- 
no Chrifoprafo, gemma molto più pretiofa, & più degna 
ne gli ornamenti facerdotali . Nafce l’Onice nell Arabia 
felice, & nell’India. E* di gran fauorc alle paflioni della me 
te>&viuifica ifentimenti. Plateario Medico famofo da 
per vn fegreto (ingoiare à tutti i mali de gl*occhi,che toc 
candofi intorno con efta gemma fola eftcriormcnte, pene 
tra dentro la fua virtù , ne caccia fuora ogni mal'humore. 
Se alficura la vifta da ogni pericolo. 

C DEL 



rardooicc. 



Hiàcinte 

citrino. 



Chri(bpra 

fo» 

La Virtù. 




^eìU Tittri 



il 

V E L 3> / ^ M ^ y T £. * 
che il fimmo Sacerdote ^ortaua cjuai^o entraua f» 
Sanila fanilorum tre yolte tanno, 

OGGIVNGE Epiphanio, oltre alle fb 
pradettc XILPietre prcdofejloleua il só^ 
mo Sacerdote entrando tre volte l’anno 
in Sanda fan(5torum , portare innanzi ai 
petto vn Diamante pretiofiflìmo , cioè la 
Pafqua , la Pentecofte , & per la fella de* 
T abernacoIi.P erche dice egli,fopra la verte talare, longa 
fino à i piedijfì vertiua l’humerale(quale hoggi dicemo la 
Mozzetta pontificale) che feendeua fin al petto, poco piu 
d’vn palmo & mezzo,& à dertra,& à finirtra fopra l'vna,& 
l'altra mammella , eran fatti due piccioli feudetti di rica#- 
mi d'oro , da’ quali pendeuano vgualmente due purilTìmi 
fmeraldi , & in mezzo veniua il diamante fopradetto , del 
color dell’aria chiariflìmo. Con qucfto omaméto il Gran 
facerdote fi prefentaua in tal folennità al popolo , ilqualc 
lafponice. ^ trouafle in peccato,& no foflero càminati peri precet 

ti di Diojfi mutaua di colore il diamante,& diuctaua ofea 
roi fe fi mutaua in color di lingue fignificaua la fpada , & 
fi temeua la vendetta di Dio,& la mortciMa fé fplendelTc 
, come la neue,fi riputauano fenza peccato,^ celebrauano 
lblennementelaferta:Gli altrigiornijfcriuonoi Rabbi, & 
quando facrificauano per la efpiatione dd’ Vitello dioro» 

’ in fegnodi penitentia,entraua fenza ornamento, col tala 

re,& Humerale di lino. Quanto all'hirtoria naturale da pa 
rola Adamatc,ncirEtimologia greca (dice s,Hieronìmo) 
fignifica indomito, perche refirte al fuoco, anzi diucta pib 
duro,ne fi può fpczzare airincudine,ànzi percolTo ribatte 
icWiti. y fcrro,& vince ogni durezza. Onde ogni cofa dura,& ine 
fpugnabilc fi fuol chiamare adamantina , & nondimeno» 
* • cofa 
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cofa mcrauìgliofa à dire, cede folamétc al fangue del Bec 
co caldo,& coli fe ne fa pezzetti , Se con quelle punte alla 
ruota fi polifcono tutte l’altre gemme, Trouafi nafccre(di 
ce Solino)in vna matte, ò rocca di criftallo, ò materia mol Rocci «i*. 
to firn ile, fplendidilfimo, & purilfimo c5 fei angoli appun 
tati naturalméte fìn’alla cima: meglio di notte fi vede per 
il fuo proprio fpledore che di giorno, ne mai fi troua mag 
giored’vnaaucllana. Tira il terrò, come fa la Calamita, 
ma podi ambedue alla prefenza del ferro»perde la Cala- 
mita la fua virtù , & folo il Diamante per la fua eccellen- u »irnL 
t a lo tira.Enne vn’altra fpecie, chiamata Androdamantej Aadrod». 
vna terza fe ne caua inCipri,& vn’altra in Soria tra li me 
talli del ferro, no però grane ne cofi duro,ne fplendéte. Se 
(èn za fangue di Becco, fi fende in quadrellc lunghette. - . 
Sempre fu in opinione de gli antichi, che’l diamante ha* 
ueffe virtù diuine,& che ligato con oro, ò con argento,& 
portato, ò in anelli, ò fopra il cuore, facefie l’huomo forte 
contrai nemici , Se contra le fantafme , Se vietalTe i fogni . L*'. 
vani, Iena le paure della mefite, & refifte valorofamente ai 
Iccofevelenofe, 

2)ELLE M^TLCsAIììTE PTtETlOSEy 
d^^tunte Jd S. giouanni alle XIL fopr aferitte , le 
quali in figura della celefie ^lerufalemme , 
figntficauaml* Agnello tmmdculat». 

D Elle XI I. Gemme deferitte negli ornamenti del Gra 
Sacerdote , per fegno, che quefte doucuano elfere 
delle più pregiate ; fece mentione ancora Ezechiel profe- 
ta nella corona del Prencipe diTiro,riraproueràndoJa 
fua fupcrbia,& vi aggiunfc anco l’oro , & l’argento. Vlti- 
miméte il gloriofo S. Gio. nell‘Apocalfire,poncle medefi 
me , mutandoui alcuni nomi , e vi aggiunfo di più le Mar- 
garite,che noidiciamoPerlepretiofe.Perchefiguradogli 
luti fondamenti della celefiiale Giexufalemme , il cui lu- 
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mc((3icc)rirplcnclcaa di pietre pretiofiflGrae 1 guifa di Ò ia 
fnantei & di CriftalJi i haueua le miira alte, & grandi con 
dodici porte murate di diafpro , & la Città d’oro fondata* 
in dodici pietre pretiofe, le quali fecondo rinterpretatio-^ 
ne di s.Agoftino, ne’ Salmi figurauano li XII. Apolloli ; Il 
primo fondamento dice era il diafpro, fan Pietro: il fecon 
do Saffiro,fan Pauolo; il terzo Calcedonio, fan Giouànù: 
il quarto smeraldo,fan lacomoril quinto sardonjco,Iaco- 
mo minorerii fefto sardio,s. Andrea: il fettimo chrifolko»* 
fan Matteorl’ottauo il Berillo,fan SimoneriI nono,Topa-t 
tic> fan.Bartolcmeo : il decimo Crifoprafo , fan Tomafo^ 
rvndecimo Hiacinto, fan Philippo: il duodecimo AmetU 
fto. Inda fratello di Simonc. Per l’vltime vi aggiunge le 
Margarite in figura di Chrifto,agnello immaciilato, chia 
mate però nell Euangelio, pretiofiffime. Alcuni non le pó 
gono tra le ®emme,nó creandoli nelle miniere della terra, 
per virtii del cielo,& delle ftelle : ma dice Plinio,che fono 
il parto proprio delle conche marine,& che fc bene nafeo 
no nel mare,hanno però più conformità,& moftrano nel- 
la forma, più del celefte,che d’altra materia ; anzi molta 
più degna,& mirabile pare la generatione delle perle,chc 
non delle gcmme.Sòn note le Congole marine,chcle gei 
nerano à guifa di oftreghe, ma di nobiliffima natura, co- 
me fon le purpure , & fi tengono per delitiofe nelli ftudi j 
de’ Prencipi: le quali come ordinate dalla natura à gene- 
rai le Perle j Plinio , & tutti gl’altri auttori naturali affer- 
mano, che venuto il tempo di venire alla produttione del 
le Perle,concepifcano dal Cielo, perche aperte lelor con- 
cole, riceuono per feme proprio la rugiada celefte quel 

che fegno certiffimo, ch’elle habbino maggiore affinità 
co’l cielo, che con il mare, quale fi farà trouata ladifpolì- 
tionc dell’aria,& del cielo,ò puro,ò tenebrofo,ò nuuilofo 
tale fenza dubbio neffuno riefee il’parto delle Perle , più> 
ò meno chiare,ò luftre,ò torbide, & più feure Et più fopra 
uenendo tempcAa,c tuoni, & folgorile cócoie fi rinchiug 

gano. 
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^ànoV& vengóflò à generar le perle manco chiare, & non 
tonde, più piene nafeòno a piena luna , & à feemante più 
fcure,& gibbofe,& florte. Et^cr inftinto*veramente celc- 
ftc,andando le concole à branchi per il mare, fuggano da 
Pefeatori à bocche chiufe, & aprendole à chi' le piglia,co 
nofccndo eflere per ciò create, gli tagliano tal volta le di- 
ta,& le mani. Et io concludo per vna terza ragione la no- 
biltà delle Perle,chc oltre al particolar concorfo, e fauori 
del cielo , che vniuerfalmente infiuifee la fua virtù à tutte Nuouo già 
le cofe.-Et oltre alla materia propria,& difpofta à tal gene delie 

tatione,vien regolata, non da Vn calore concentrato nel- 
le minerc della terra,anzi da vn calore vegetabile, e viucn 
te di quello animale , che à guifa delle altre generatióni, 
dair vtero materno rifcalda,& digerifee có tempo, fin che 
perfetto il parto, lo manda fuori in luce . llche lafciamo à 
maggiori argomenti de’ noi fatti ne’ libri delle proprieta- 
di occultc.il colmo del prezzo di tutte le cofe,dice Plinio ' 
tengan le Perlc,quanto più fon grandi, bianche,rotonde, 
luftre,e grauLEt elTcndo elle d’orieine cclefte , dice A ui^ 
-cenna,bifogna parimente che habbino virtù,& proprietà lc vino' 
celefti,à confortare il cuore, & gli fpiriti vitali,con lo fplc * 

dore,& purità della foftanzaloro. Allegrano l’animo con 
tra gli humori malenconici , & à portarle folamcnte,è fc- 
gno di purità,& di virginità. R ella bòra à trattar dell’oro, 
che vien pur nominato da quelli Santi per fondamento 
della città di Dio.La qual parte darà à noi gran lume à co 
nofeer meglio la natura, c la gencratione delle Pietre pre- 
tiofe, e dell’oro. * 




DELL’ORO POSTO DA 

SAN GIOVANNI, 

^ per il fondamento della ce- . ^ 

lette Gierulalcmme . ^ 

’O R O, oltre alle molte eccellenze fue, ha 
aucRa gratta principale , che ò per fé ftel^ 
lo > ò pofto ne grornamenti delle gemme, 
de’ marmi, ò d altre cofe nobili, adorna tue 
te Pai tre cofe,c Tempre è oro preciofiffimo. 
Ne ciò dico folamcnte quàco alla Riinatio 
ne humana,pchc molte pietre pretiofe , 11 Rubino,il Dia. 
mante, lo Smeraldo, e le Pcrle,e la pietra Bezoar medici- 
nale, di cómun parere lo fuperano di valore.Ma fi dice prc 
ciofiinmo,quato alla naturale foRacia Tua mirabile, à cui 
i, genera- nefluna altra reRa al paragone, eóciofia che fi genera qua 
tionccom- niente, cioè di fpiriti lottililfimi & ccleRi, nelle minic 

mSu! te della terra, & in cétinaia d’ani : ma peruenuto ch’egli è 
alla fua perfettione, oltre die no patiice mai ne ruggine, 
ne corruttione alcuna, ne con aceto, ne con Tale, ne con al 
tre cofe forti mai fi confuma, anzi al fuoco tuttauia piu li 
affina, & acquiRa più valore, & pare ch’egli contenda con 
J'^ternità.Si truouaben qucRa orimne commune all’oro, 
& in molte altre cole tcrrcRri , & d’altri metalli, & pietre 
, |)rettofc ; doè che fi generano di firaiii fumi , & quali di 
-niente. Anzi in che rifplcndc lapoccntiadiuina, tutte le 
cofe buone,& perfette, hanno fimili principij dcbQli,&x>c 
culti alla capacità Humana, fé non quanto à gli effetti rie 
feono grandi.llche confermò Platone fin nella prima con 
Ritutione del mondo . E AriRotile pofe la priuationc per 
vn principio neceffario di tutte le colè,diccdo che di quel 
che nò è,fi faccia quel che è.Et quìteRano cófufe alcune 
altre opinioni de’moderni della generationc de’ metalli,e 
ddl’orojchc altri vogliano fi generino d'acqua,& di terra, 

altri 
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-altri di cencre,& calce tcrrcftre*<Sf altri di folfo^e d’argen 
to viuoj fecondo che dal calore efteriore del cielo , e de le 
fteJle vengono quefte materie, ò più , ò meno purgate, e 
i)en digefte. Perche quelli fo n ben principi] fenfibili,c co 
formi alla operatione dell’arte , che prefuppone materia 
tractabile,e conforme al fuo fine. Ma veramente ne’ princi 
pi] della natura iXcomcbrcucmente determina Ariftotile 
iella gencratione delle cofeterreftri,& de’ metalli, &fpe 
eialmence dell’oro) non fono altro die fumi, & fpiriti fot- 
tiliffìmi,e infenlìbilidi quali à guifa della rugiada, & che 
noi veggiamo apertamcntc,.dclla fuiigine,inateria fumo 
fa, & cfsalabilcjQhelcuatafi dal fuoco , viene à congclar- 
iì , & comporli nella cima del camino in follantia dura , c 
di pietra •> coli quelli fumi terreftri impregnati dal calor 
dei cielo & delle ftclle , penetrante fin dentro alle vifeere 
della terra , & tratti dall’ iftelTo calore all'alte concauità 
de* monti, dai freddo elleriorc vengono à congelarli tra 
le filfure de’ fafli , fin che in tempo longhilfimo > ne com-^ 
prcnlìbiJc dal giuditiohumanoj vi lì indurano in foftan* 
tia di mctallojò di ferroso di rame, ò d’argento , ò d’oro » 
fecondo la conditione de’ fumi , piùò meno digefti, & 
beneò meglio purgati . Prefuppofti quelli principi] per 
verilfimi.già dimollrati da noi nel primo, e nel fello li-r 
bro delle cofe tcrrclli,c de* metalliivengono rifoluti mol- 
ti dubbi intorno alle caufe materiali , formali , & agen- 
ti, & circa’lmodo della generar ione,chc nelle altre lopra 
dette opinioni malamente lì polTan faluare . Prima non è , . . 

mcrauiglia, che venghino quelli à tata pfottione: perche ne SikuT 
1 loro principi non fon molto materiali , negroflì ,d‘vnà • 
mcfcolanza a cafo d'acqua Se di terra inlìcmc,ò di cenere, 
come inettamente han fcritro alcuni, à guifa che lì hauef 
fero à fare li mattoni,© qualche mufaglia; anzi fon fumi, 
c fpiriti fottiliflìmi, di follantia più cclefte, che dementa ^ 

re, & lìmiii(comc Arillotilc,! vn altro luogo li alTomiglia) 
aii’elemento delle llelle.Ne vengono per fc llelfi à quella 
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eeneratlonc, nc mofli folamentcdal caldr e(lerioi«) & cc- 
Icfte, perche il calore, è le virtù celcftì fon communi , & 
indifferenti à tutte le cofe i ma di piu vengono regolati , è 
UTirtùacic digefti da vn calore intrinfeco , & proprio di quella mi- 
niera , che però gli autori Arabi , fottiliflìmi inueftigato- 
ri delle cofe minerali, l*han chiamata virtù minerale, in^ 
fufa pure , & piantataui dal calore de le ftelle , principio 
neceifario in tutte le cofe, fin nella generatione de vermi, 
& delle mofche,& nodimeno negato piu per oftinatione 
dall’Agricola, che per ragione, affermado egli che bafta 
il calore ellcriore, che è vna fallita, & da sbandirla con le 
tan osfor ^uchercfic. Atizi che, per clTerc quella virtù, & quel Ca- 
io è^iune;o iore intrinfeco temperato , & non violento; di qui è , che 
tempo della con grandesforzo della natura, & in longhilfimo tempo 

nariiir J» ® • • J, • n r ° ì - C ‘ r 

di centinaia d anni vengono a crearli , e con le infinite lu- 
blimationi , e dilHUationi, e tralmutationi,che quei fpirì 
ti fanno piu volte , nafee fra tutti vna ftrettiflìma miftio- 
ne delle parti inlìeme, laquale chiamano quelli fapienti, 
per minima. Perche quelli primi lemi minerali, béche lìa- 
nodi fuftatiacelefte , piglian corpo dalle parte elemétari 
più purgate,& fecódo la miftione,che fano inlìeme più ò, 
mcn perfeóta.ep minima, e che ogni minimo della terra fi 
accofti co ogni minimo del fuoco ,e dell’aria altrefi & dell* 
acqua;di qui è che à guifa de gli arbori»& de*vegetabili,& 
de’loro frutti, ha virtù di nutrirli Ìgroirarli,& crefccre. E fc 
códo la fpecie della miniera, che più ò meno harà vnite p 
minima le parti terrcftri co i minimi del fuoco,e deH’aria, 
e deH’acqua inlìeme, che in fpatio de’lccoli incoprenfibili 
da noi , li digerifeono, & vengono à quella perfettione , 
che polTono; coli la fuftantia di quel metallo, è deH’oro fi 
trouerrà più ò meno purgata , più ^raue , ò più liggieraj 
eftcnlìbile , ò dura , o molle , ò d'altra qualità. Et fi come 
De Hefcie- piante, per via delle digelHom\ 
meati . chc fanno è del nutrirli , necelTariamente abbondano di 
molti efacmenti,che la indullriofa natura non fa cofa in-* 
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cfaroo^ne abboftda nel fupcifltìose gli^eonnertè in foglie, 'é 
£ufti,efcorze,J& nc-gli animai parimente conifcr te gU 
humorifuperflui in peli,vnghie,e fudore, & aJtriercrèmé- i ^ 
tijCofi seza dubbio, e molto piu le miniere della terra, qua • ' 

iunche perfetto metdlo productóno,neceirariàmente ab* ' ‘ 
bendano de’ Tuoi eferementi, che Tono fali, allumi^ fugb ii 
wneri, vntuóiiy c folfì, e marcàfitie , cofi dette da* volgari Ìl 
Somigliànzà del meftru<y, èhe foprabbonéi alle donnei 
Lequaliò ’Ct impietrifeaito "nella fupetfi^^ B»gk>nede* 

& ritengano qualche portione del fuggetto -metallo:© pu è'’’***"' f°‘* 
re àguifa del meftruo ’fopràbbondàno in qualche' Kumot 
liquido, & le parti meglio digeftc fi vniicono in fiiftatia di ®chU1l 

argento Viuq,che però fcaturifcc pocoiò àflaitìa'ognl irid- 
tallo y &fforfc fecondo i fegreddelPavte fipuòxpur^àre , & 
fllTare in fuftantik di qualche* perfetto metallo^. Quefto è 
yètUmétell modo dellageneratione deH'o«),di dO-nireraU 
Ih Tecódo J'opirfionepofla'per veriffima da Ariftotile , m;a 
nqnptoUata,cioè che forp è ^neta-di purgatiffimiv& fpiri 
to« rumi minerali con sforzo , & lóngniffinro tempo della 
iiaturà. L’aqualc come piìnc^ piò intrinfccò & cfificìnte in 
tutte le cofe,co*l fuo Caler tèmpcrato digerendo per mini* 
ma,& fomentando affiduamente i Tuoi femì, con tranfmu* 
tatiom>dt infinite miflioni Teco delle parti dementati^ pef 
minima fimilmentc li viene à digerire, & formare in full 5 i 
lià d’oro. Laq«falc(qualunehc fìano fiati i prò greffi della v ^ 
natura neiroperàm, èc del tempo, e del luogo , che- fi rifer» •• -u.- * 

uano negli altiffimpfè^eti fiÌK>i) noi* Vediamo efferarriua-* 
ta à quel fommo grado'dipfettiòne^ che fia poflìbilc d*ar* 
riuarè' qual fi voglia altra coTa crcafta . Trouafi creato in ac 
oiuerfe forti di pietra,& di miniere5& non iti vna fola;per- 
che li principi) interiori fon propri) ,& ilnmatabili, ma per 
la cònuenièza naturale, che hanno feco pi u ò meno gii al- 
tri metalli, vengano à produrre Ivsro,' Come vna quinta ef* 
lentia delle parti piu fbttUiy& piu*pufgate,che fi ricrouino 
in qual fi voglia forte di metallo. Onde (come ben dice 

ì> Plinio) ^ 
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Plinib) hoi! fi troua nafccre con l'argéto >'& con varia por- 
rione, hor co’i rame,ma poco , hof con varie forti di mar-r 
chefita,ò di pietre prcciofe. Et il piu, per vn gran fegrcto, 
pietre odo- à mio giuditio , della natura , per crearli l’oro di fumi già 
C.Ò tàiii. fottilillìmi 9 cdie fon tutti fpirito 9 ama imprimerfit 
^ crearli,nella matrice de’falfi duriflìmi, doue vengono à 
fifiàrfi 9 &joon elfiilarc 9 quale però fi truoua pcrfettiflìmoi 
nafcereirìCafirato néliafuliàtia di alcune pietre precioiej 
•»hj! ^ fpcciaimente nella pietra Lazuli, doue nel color vaghili 

j , fimo dell’oltramafinofcuro fi veggono rifplendereleTcin-! 
' " ^ tille dèlloro , à guifa" de le ftelle del cielo. E come dicono 

i/itrice volta nel; Smeraldo 9 & io ne hovifto in vit 

tocca de’ me Diafpro; vCrdc, ftupendo , picchiato a gocciole d*oro . M4 
laiii. commùnementc la fua matrice9Ò rocca, come bcnilfimo la 

chiamano^ doue cioè fagliano quei fumi fpiritofi à gene-f 
rar J oro,fi truoua elTcre v na force di pietra durifiima» delia 
quale (come dice Plinio) non è altra cofa piu dura , che à 
rorza di pi<:coni,e di fcarpelli à pena fi può fcauare. Quale 
èiftata lèmprc l’antica fama della abbondantiflima minier 
” ra delloro nell'Ifola di Carpane© , tra Rodi & l’Egitto di 
i;'c! viìa pietra duriflìma dalla quale credo io, fia canata la ric- 
chifsima tauola à Caprarola.deirillufirirsimo Cardinal 
Earncfe,d’vn marmo con bellilTime macchie fcure,&per 
tutto ftrifeiate con vene d’eirosò tfvna marchefita , che rie 
dell’oro.,Si troua ancora fra certe arene di mótagna afeiut 
tiflìrae, forfè rimafeui fi tempo del diluuio. & in certi fiu- 
mijcome fi vede nel Pò»& nella li)oiiài& altri fiumi del Pie 
montc,le cui acque al fole rifplendono come atomi doro: 
non già clic vi nafehinoi maè fegno che quelle montagne 
tenganola miniera d’oro9corae anche notò Plinio che 
Tacque Pafccnti .delle vifeere di quei monti , portin fecQ 
■ di quella fufiantia piu fottile, d; fi'a le arene la conducono 
pcrifiumi, & àquellQ)riUiere.Etalc è proprio la natura 
dell orojche fi è ritrouatOiVltiiiuUueace nel Perh,e nel mó 
doQouointaaucopia» . , 
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'• E ftato nèceffario ftcndcre alquanto queftodìfcorfoj fi 
per la vaghezza della materia, fi perche le caufe,c il modo 
delia generationc dell’oro , & de gli altri metalli , non par 
fin qui efierc fiata cofi ben confiderata. Allude però no-^ 
bilmente la fcritcura del glòriofo (an Giouànni nell’Apo- 
califre,allc mirabili proprietà dell'oro (fecondo la interpre 
tatione di finto Agofiino) dicendo , che le mura della fua 
celefte Hierufalem , eran fabricate d’oro puro, à fignifica- 
re la purità, e fiabiliflima fermezza fua , da durare in eter- 
no , e che vi fi entra uapef 'dodici parte di Diafpro.Ma che Gfudipj n« 
veramente Toro fia piu tofio di natura cclefie,che compo- 
fitione elementare,alTai dico lo dimòfirala fufiantia fua,fi 
può diré inconuttibile,& che oltre al vederfi de lofplen- " ’i 
dot de le ftèlle,cómuncmerite alcune qualità, e proprietà 
fue mirabiIi)non fi polfano ridurre fotto alcuna virtù eie- i . . 

mentarc,comeè,iltroua‘rfi con quella fermezza raollilfi- 
mo, e tanto arréndeuoIe,& efienfibilc al maglio, che doué 
ta quali impalpabile,^ inuifibile , e che non dì meno refi- 
ile al fuoco fenza perdere vn mìnimo della fua fufianzà. 

Di quelle qualità rédano buona ragione i naturali, dicen- 
do che l’oro è compofio talmente di tutti quattro gli eie- Mìftione mi 
menti per minima , e quelli tanto bene vniti infieme , che dcir 

mai fi portano dilìinire , nè fiaccare l’vno dall’altro . Ma le 
coli è,ch’egli tenga vgualmente tanto della terra, & de gli 
^IementTgraui,ctantodeiraria,edeifuocoliggierifiimÌ5 jj, 
hot come egli però fi truouaaH’efpcrienza elferpiugraue ladciior». 
della terra, che lì pone ncll’eftremo,e nel fommo grado del 
le cofe graui ? Alcuni confelfano, che l’oro fia veramente 
più graue del pióbo,ilquaIe ticn piu delle parti terrefiri,& 
acquee, e però facilmente fi liquèfa , & viene à elfere man- 
co graue deH’oro, ma che l’elemento puro della terra , che 
dicono ritrouarfi forfè nel centro, deuerà ràgibneuolmcn- 
‘ te elfer piu graue , elfi^do ella il ^auilfimo di tutti. E qui JJ' ? 
io dirò prima con la còmmune opinione , che nilTuno eie- tcoiu. 
•mento , ne k terra fi truoua mai fcmjplice , ne pura , & nel 

Da centro 
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centro vi ftarèbbe otiofa, ^ indarno, ma h natura non co- 
pòrta Veruna^cofa ocioia , anzi dico per cofa mu no^bUc* 
che la terra ^ come alma madre, & genitrice ^ tutte le cor 
.f ^ M! fc,i&. propriamente delle cofe terreftri,& di tanti teforitfi 

■/ mctàlli>e di pietre pretìofe , fi come per tutto fi vede efler 
caiiemòfa^e porofa,e tralpirabiie,moIto piu fenza dubbio» 
* (come iò ho proùatb nel primo , e nel quarto libro delle 

u terra cft- Ther me con Cento ragioni) nel centro ecauernofifsima» 
uernofa , e douc fi Contiene llmmenfo baratro del fuoco eterno , che 
ternóT^ * (come io credo) per le bocche d’ittna, c infiniti Vulcani fi 
, vede rifpirarc co perpetue fiamme à quella fuperficic del'* 
latcrra,e fin al cielo. Concludiamo aduque,che l'oro nei- 
II t^peramé la lufiahza,& in Ogni Tua qualità è marauigliofo. La onde 
pn^*ìci°' proprietà naturali, Auiccna ne i libri delle vii 

•ro. tù del cuore, de gli altri giuditiofi , non fanno dir altro , fis 
no che l'oro fia temperatifsimo , & vguale in tutte le parti 
fue y eccetto fe ecceda alquanto piu nel caldo, come quafi 
tutte le cofe perfètte, c tutta la natura gode tfel'caldoi 
Et che però egli operi mirabilmente à confortare U cuor tv 
gii fpiriti,& tutta la natura huniana, coafacuita cf operare 
f* * tanto nelle caule fredde^ quanto nelle affettioni càlide , & 
- che in qualunche modo fi adoperi, òfuori>ò dentro, &per 
bocca>tethpreapport'iqualchc euidete vtilità>ne mai tacr 
ciò nocumento deuno . Quelle fon le gemme principali* 
.jtuet t infieine con i'ofo,Ton confiderate da quelli fanti nella 

.«iu* racrafcritturajClclbrointerpretationL i 
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R A le molte gemme, che da gli altri autori, e da 
Plinio fenza numero fon nominate,per compirac 
to di quella' nobile noti tia, non Ibno dalaUbre 
i indietro alcune altre>cheolti c che fi tenghinò in qualche 
SI. ftima, 
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{lima 5 faranno tutte infieme vn chiaro paragone à cono- 
fccrc le differentie loro, e quali fihabbino à tenere per le 
piu eccellenti. 

. Androdarnante è vna fpecic maggiore di Diamante, 
che fìmilmente fi fparte in quadrcUivnon è così duro,& di 
manco Iplcndore, non retta al martellojne tira il ferro, co- 
me fk il vero Diamante. 

Il Pangonio è egli fimilmente emulo del crittallo , con 
più angoli , come uional nome , che non hanno ne il cri- 
iiallo, ne l’Iride. 

Capni te, quafi fumofit, ò tenebrofa, è di fpecie crittal- 
lina. 

Il Calàxià è di fpecie adamantina, quanto alla durez- 
za, ma in apparenza pare vn ghiaccio. 

L’Attroite , ouero Atterion , fi appretta di forma al cri- 
flallq,è come vna piloletta dimezzata , con vn colore pal- 
lido , & Hitcriormenté vi appartlcono certi punti , comt 
ftelluzze;'^ j ’ 

t J ■ Gemma-dei Sole èchiamata vnaltra,pche rifpéde d’in- 
'tqmok guifa 'de’ razzi del fole,vn‘altra rapprefenta la figli 
tàdellocchio fiumano, & altre del gatto. 

LeiKophtalmo c fimile à quette fecondo Plinio , & nel 
-bianco rotteggia. 

*• - Selenite fichìama vna fpecie di gemma da lolplendo- 
re chiaro della luna,diuerfa dal marmo Selenite,cnc è tra- 
'^arentc; ' r- ' , . 

" L’HelitropiofiIeggcvnagemmainPKnio,chéncIco- 
lor di purpnra Violato, mottra alcuni punti di fangue. La- 
quale venne in oppiràonc,che faccia andare rhuomo inui ^ 
-fibile.’ • . 

H^^dattro dice Plinio , nel quale fi veggono alcutie 
goccìe ttcllanti. La gemma Pontica dice egli vederli pari- 
niente ftellata. ' 

' L’Indica,dctta ancora dal color della viola yonirotteg- 
-gia alquanto-' 
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• ll Clancoi) è pietra, ò gemma predorajC volgali ' 
mente chiamaH Lapis Lazzuli» e ftcllato , perche nelPaz-* 
zurro di carico colore, ha alcune punte d'oro fìnilTimo , à 
guifa di (Ielle , e fi polifce à vfo de gli anelli , come l'altre 
pietre precioIè,onde Tanto Epiphanio lodefcriue tra le 
Tpecie del Safiìi o. 

11 Lapis Armeno vien co’l Cianeo , ma è piu chiaro , 9 
piu fgretolofo>& in vfo il piu della medicina, e della pittu- 
ra,doue accompagnato con il colore oltramarino del lapis 
Lazzuli fa bcllifiìma villa. 

11 Prafio il Chrifopatioyche è in piu (lima, fi dice dai 

color del porro chiaro. 

Chrifopatio con lo fplendor dell’oro, c bellilfima gem- 
ma , altri la pongano tra le Agate, & altri tra le fpccie del 
Berillo. 

L’Opalo bellilfima per la varietà de’ colori fopra tutte 
l’altre gemmc,dicono rrouarfi nellindia,& che da piu mO 
derni fi penfa fiala gema Pederos.è della grandezza d'vna 
aucllana dice Plinio , nella quale con incredibile mifiura , 
fi veggano fplender le fiamme del carbone,lapurpura dcl- 
rAmetifto,e il verdeggiante mare dello Smeraldo, vendu- 
ta già (com'egli afferma) xx.mila fcftertij . 

Melochites pongono alcuni autori di Germania,elTe- 
re vna gemma,che nel verde chiaro imita il Safiiro , e al- 
cuni che fia la Turchina. 

La Turchina però è piu nota nel commune vfo , che 
nella fpccie, con detta forfè dal color turchino chiarim- 
mo, onero perche fulTe portata da T urchi. non è trafparS- 
te come le altre gemme, ma à guifa l’vn mezzo nocchiolo, 
ò di mezza la feorza di faua,fotto crufiofa,& in fuperficie 
< d’vna chiarezza dell'aria finimma.Enne di due forti , l’vna 
orientale di maggior gratia,& fplendida d’vn color latteo 
mifto con l’azzurro chiarimmo. L'altra è d'Hifpagna , Ja- 
-Guale tira piu al verde,& manco chiara , communementc 
le bc di rado fi truoua fenza qualche machicua , ò filTura» 

fi loda 
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fi loda il piu quella, che è remplice,e d*vna fuftahtia purif- 
lima, lènza alcun difetto . Non c maggiore tfvna mezza 
fauetta, ò d’vn pifeJlo. vna fimilc fcaglia fi vede fiorir 
taiuolta nelle (piume del ferro abbrufciato nelle fycine,d4 
cui forfè naturalmente piglia i Tuoi principi). Di rneraui* 
gliofà propneta, come dicono , perche Aando colui che la 
porta in dito in pericolo di calcar da cauallo, ò in altro fi- 
mil cafo, pare che quella gemma compatifca , e fi è villa 
tal volta fpezzare,ò perdere notabilmente di colore . 

' Alcune Gemme dicono ritrouarfi negli animali,di me- 
rauigliofe proprieta.L*Ale< 5 lorio coli detto in voce greca, 
quali pietra dà Gallo, dice Plinio ritrouarfi nel venrricel- 
-lo del G allo antico , grande quanto vna faua , e di fpecic 
crillallina. E che à portarla fa diuentar l’huomo vittorio- 
fo cétra fuoi nimici , perla virtù che in elfo domina Sole, 
Diofeoride ne fa mentionencl a.lib.al cap.43. E feiiza al- 
tro nome,dice efière vna fottil menbrana dura , che fi ri- 
truoua nel vltimo vcntricello del gallo,trafparente à gui- 
tfst del corno, & che gioui pigliata in polucre à confortare 
4 o llomaco. . 

- Il Celidonio coli detto dalla rondine , dice pur Diofeo, 
al cap. 49. ritrouarfi nel ventre della rondine, e tal volta 
due infieme di color vario,rolTetio dice il Ficino, che por- 
tadofi ligato al collo giouaal mal caduco,eche nel cade^ 
re fa rifentire il paticnte, e che fal’huomo amabile, & ìtir 
duce allegrezza. ^ . 

i II Draconite dice Plinio nel lib. 37. aljcap. I i.cauarfi 
dal capo del dragone,mentre è vino , altramenre non vi 6 
truoua quella gemma, bianca, e lucente , ne fi può pulire* 
Maqualfia il (kagone,nellib.9.alcap.48.dice efière il pe- v- >. , 
fccragno,ma di quella pietra non ne fa mentione alcuna, 
manco Diofeoride lo deferiue, fenonchec animai marir 
no. Alberto rafferma, e che fiat'na gran bellia,come fi dir 
pinge,'con la faccia d’vn fcrpcntc , e con l'ale corte , e che 
pafla di velocità ogni altro pcfcc.. Laqualc pare che Ari- 
i ilotile . 
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dotile nel 9. dcll’hifto.dc gli animali al cap. J7. lo chili 
maffc ferpeme marino.altro non Tappiamo affermare.Di- 
ce il ricino haucr vifta vna fi fatta pietra in Fiorenza por 
tata dall'India, tonda come vn lupino, co certi punti à ficlr 
. h , che bagnandola con l’aceto in vna pietra pulita , fi ve^ 

deua muoucre à poco à poco,c cominciare à girare,finche 
la forza di quello aceto e falaua. Io n’ho vifta qui in Roj- 
ma vnaltra limile, ma no fo affermare da quale fpeciexf ani 
mali fia prefa. . - ì 

Il Bezoar pietra , che fimilmente fi genera nelle vifcerc 
d’vn animale nel! India, chiamato Capriceru io, dalla figu- 
ra d’vn piccolo ceruio , & del capriolo , fu inuentionc pri- 
mieramente de’ medici Arabi , già cinquecento .anni. Li- 
c^uali fanno fede à baftanza,come fcriue Rafis di qùcitem 
pi, effere cfincoparabilc virtù à confortarci! cuorc?,contra 
veleni, e alle febri pcftilentiali. Anzi venne queftaplctrà, 
per fimil mali, in tanta ftima, che vn principe degli Arabi 
affermando per virtù di effa hauer ricuperai^ là vita,dettc 
in pregio (come eflìferiuono) per vna di quefte pietre vù 
pailazzo in Cordona : onde venne poi il Bezoar in vfo tal- 
co communc che ogni medicina contra le iòfeririità rtìali- 
gne,chiamauano Bezoardi,& fin al dì d'hoggi cofi la cHia 
mano , lignificando che liberi l’huomo dalla mortcj Gran 
cofa però , come tuttcle cofe fono in continuo fluflb 
mutano,© macano, cheda grà tepo in qua, quella forte*^ 
pietra nó fi fia ritrouata la vera,ne in Arabia,ne in Oriétes 
u ^ dubita che quei mèrdanti diilà per àuaritia ntìin le fai 

fificano con arte, come fi fa lo fmalto', ò limili altre archi- 
mie, & gli diano qualcKeeolore .Mal’artifido fi conofee 
Sepni delle alla polffùrarperchelc naturali fonrozze,* incgiialu.cb- 
▼ere Se fai- (j veggono qucHe,'che fi cauàno dalla vefeiga dell’hiiò 
mo,& non pulite , c fregandole cofn Id laliua' nella pianta 
della mano, vi la^ciarano^^uàlch!e tintura, & !maccl:ua,che 
la pietra naturale nó la fa . Ma che qlle fian falle , fi doue* 
rebbe conofeere alla forma fola^ che Ibn fatte in forma 
.'1 * • rogno- 
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rogikoni 5 ò d’vn*ouo di colombo > lifciari . c Juftri difucH 
fì » e rompendoli , i pezzetti fon duri , come di terrjt 
coftta 5 ò di geflb > & quelli nondimeno vendano per o- 
rieri tali ,e maggior prezzo . Però hoggidi, che doppo 
la inuentione della nuoua Spagna > & del Perù , è tor> 
nata in vfo riftclTa^ò lìmigliante pietra Bczoar> che fi 
porca dall’India occidentale 5 e dalle montagne del Pe- 
rù 3 doue è gran copia di quelli animali » da quali per 
antico fe greto di quelle nuoue genti fi cauano quelle 
pietre 3 dubitano alcuni fe quelle habbino tante virtù , 
quanto quelli fcrittori Arabi fi prometteuano delle lo- 
ro orientali. Alche Ìo direi , che veramente li orietali pof- 
fano elTerc di tutta bontà in quello genere, come anco gli 
Aromati,c tutte Taltrc fpecie orientali, con ottima ragio- 
ne,attefo che quelle trioni orientali hàno iubito in firon-. 
te l’afperto del fole nafeente, ilquale viene à infonder alle 
cofe piu vigore , e piu virtù , à rifpetco delle occidentali, > 
che rifoluccdalcalordel giorno le parti piu fottili,c nurri 
tìiic, vengono à pigliare’ vapori più adulli , e di manco vi- 
gore. Con tutto ciò,balla cne dall’Oriente, fin al di d’hog- “JétaJJ 

gi fi ha dubbio che non venghino le non de le fatturate, e 
c|uelle dcll’Occidcte fi ha per certo, che fon prefe da quel- 
li animali. Li quali fcriuonoelTercdellallatura dVnca- > 
prio,non grolTo quàto il ceruio, e d vn pelo lunghetto lio- 
nato , c Cottile quanto vna bambagia , da quali fi cauano 
dettepietreindubitaumente.Tal’vhe fon grolTcquanto 
vna picciola noce , tali d'una mandola , duna nocchia , ò 
d'vnafauerta, fecondo che più ò meno fon crefciute.il più 
fora via fon Icabrofe, co'l colore verdigno , che nel bruno 
rolfeegia, come parte fangue , e parte dell’humore lalcia- 
toui di detto animale, e le non molto fatte fon cjneritc. 
rompendole fi trouano generarli à fcaglie , e in certe fea- 
glie Cuora via par che fiorifeano doro. Si lgretolano,c tri- 
tanfi in poluere facilméte.della quale, mi fi fori ue dal mio 
Aiuaro Torres medico famoib in quelle bande, che da Li- 
£ E ma 



ma città del Perii > tue ti’ha mandate varie forte 9 quali 60 
dettOjC n’ha fatte infinite efperiéze:cgli con ottimo giudt- 
tio nó afferma tanti miracolijquati fcriffero quelli Arabi, 
ma fe ne da fette grani per volta , ò con vino doue non fia 
febbre,ò con vn oncia d’acqua acetofa. Et oltre al confoc* 
tare le parti fpirituali, à molti fuol muouere gran fudor^ 
c liberarli dal pericolo della vita,& io polTo affermare il 
medefimo co refperienza,ch'io n’hò villa in molti,& quel 
che importa molto più è , che potrà vfarfi ficuramente, c 
fenza danno alcuno i per effercegli di temperate qualità, 
& non difeccatiuo , come fono molte altre pietre ,ealtrj 
antidoti . maggiormente però fon pericololclccofefalfi- 
ficate^chclbn fenza fine , & da alitarle , oltre alle fraudi 
della ^elàjcome eofe velenofe. Per lo che ne dareh^ qui 
alcuni vtili auuertiméti, mafllme intorno alla cognitionc 

delle pietre pretiofe ,& farem’ fine à quella parte . 

* 

LI ClVT>lCtl COMMV^I ^ €C^ 
nofeere le yere fietre pretiofe dalle 
falpficatt^ 

Onchiuderò qui dunque per vtiDtà commune, &. 
per rimettere nella riputationeloro le incompa- 
rabili virtù delle pictrepretiofe, che non è mera- 
nioliajie altri rellino ingannati , & che al paragone nó gli 
ri&hino tal volta di quel valore , che di molte, e fpccial- 
mentcdelle fopradette piu nobili fi ferine. Perche il mon- 
do fempre fu pieno di fraude,& de’ maligni huomini, che 
intorno à quella partc,malfime dellegemme , có modi inr 
credibili fi fono ingegniati di adultcrarle,& falfarle talme- 
te, che molto Ipello i Principi ,&gli huomini verfatiffimi 
nella prattica dellegemme, fono fiati In dubbio di cono- 
fr ere fe vere dalle falfe . Lafeiarò di dire delle fallì tà , che 
fi fanno di mokecofemedicinali ^e di quelleJ^ecialmeor 

Fi> 
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téglie ci lì portino di lontane regioni , pafTano il più per 
le malli di genti barbare , inimici naturali del nome c^i>^ 
ftiano. come (i è detto di alcune pietre Bezoar> lifcic,po- ^®****‘ 
litC) & di bella forma > Se han nome del Bezoar orientale» 
le quali qualunque nominanza le dellcro, già alcuni fcrit* 
tori Àrabi; il più non fono altro che vna archimia di quei 
falli Saraceni, che fentendole di qua ritornate in gran ce- 
to, le faliìfìcano con varie misure di palle, & de minerali, 
che à forza di fuoco le fanno parere di quella fullantia , ò 
colete, che vogliano, che poi alla proua non fole non fi 
trouerrano medicinali, mà pcmkiofe alla vita. De gli Alì 
corni,fiimati per vu teforo»perla profèlfione ch’io hò fatto 
lungamente in quelle materic,me ne fon fiati mandati da 
ogni bada molti pczzime mai viddi, lènon oflì abbmgia- 
ri,ò calcinati fotto terra le centinaia degli anni ,ò minie- 
re di pietre create dalla natura in quel modo, di nefiìm va 
lorc,o virtù fc non degli altri olfi combufti . Che diremo 11 bob«.' 
delle molte Ibrti di Bolarmeni, che mai fi ritrouò il vero, 
da poi che ne fcrilTe Galeno , & di terre figillate, mandate 
fin al Papa da genti T urchefche, tutte fgretolofc , Se dalla 
terra Lennia in poi , benché quella ancora fi fàlfifica , di 
nelTuna potiam’ fidarli , che fia la. vera . Perche le pietre 
pretiolc à mio parere,& d’Arifiotile , il più fi creano dalla 
natura de’ puriffimi firmi minerali,come di alcune è occor 
fo far racntione di fopra:& Platone IcrilTe che il Diaman- 
te era vn rampollo,ò ramo d’oro,c venuto in artificio com Gemme fii- , 
mune de buoni alchimifii , & fpecialmente nelle miniere, ^ 

& fornaci di Germania, che oltre alle Plafme d'ogni colo- 
re , ne cauano gemme fimigliantilfime alle vere , & io ne 
tengo in forma de Smeraldi, Se di Lapislazuli, Rubini, & 

Turchine , che tutte fi cauano da quelle focine del rame , 
dell’argento, & del ferro , & il più a cafo mentre brugiano jj . 

quelleminiere.il Saffiro fatto bruciare con forza di filo- Diamante*! 
co,fi vede fedorire , & conuertirfi in forma de Diamante, 

^e ingaoa ogni buon giudicio , Se l’arte lo chiama SaiHro 
■i- • E 2 bianco. 



Z.«ten«ka 

za* 



, Velie pietre 

bianco. Simili fanno deirantimonioj del Ccnnabrió > 

del vctrojaggiuntoui diuerfi materialijcioè arfenicojò or* 
pimcntojò argento viuo rclie alla fine tutte riefcano cofc 
vilij& ammalcaratC3& alcune , che fi adoprano per medi* 
cine 5 mai fi hanno à pigliar per bocca , per fulpitione de’ 
Velenijfe non per rimedi] cfteriori, & che vi fia il configlio 
doglie , e dVn’crperto medico in quelle cofe. Tutte le forti delle 
oinéc del- gemme fi adombranojòcolorifcano con foglie tinte, ò al- 
le gemme. mifturc fottopollc con arte alle legature delle gioie , à 

tale che dirado quakh'uno , per huomo cfperto che fia^ 

^ ' vorrà far giuditiodi gioia alcuna. d'importanza , fe nonio 

Cimenti fé- VCgga fuoti fciolta . Plinio fccc del prouarle particolar c 5 
códo Plinio fidcrationc inpiùmodL prima dal pefo, nel fentir le falle 
più grani, come fatte di grolfe materie, il che fi prona nel-* 
le perle , che di natura wn manco grani, bcnclie d'alcune 
altre gemme fi approuaranno le più grani. Si hanno à ve- 
dere la mattina,di tempo fcreno,che la villa,& l’aria è più 
purgata, circa le tre , ò quattro bore di giorno : perche le 
finte elfendo fatte di materia maco nobile , & formate per 
vigor del fuoco agente manco regolato , fi vedràno variar 
di colore, & diuenir languide} douc nelle vere gemme pe- 
■ nettando la villa fottilméte fin’al fondo, & per tutto, qua- 
%o più fi guardaranno, tuttauia empieranno più l’occhio, 

& con più gratia, & diletto di vederle. Si lodano negli al- 
tri cimenti le più dure, & falde , & che non pigliano la li- 
ma, il che olferuano la maggior parte de* gioiellieri } ben- 
ché il Smeraldo vero,& il topatio cófentano alla lima. Di 
Wettiósdci* pQÌ \q vere rellaràno al fuoco, fenza lefione,eccetto l’Am* 
le Gemme ^ra chiara tanto amica del fuoco. Di figura fiapprouano 
le lifee, & piane in fuperfitie , non le fcauate , & fcabrof?, 
eccetto quelle che fi trouano generate nel ventre de gli ' 
animali, come fi veggono le pietre aquiline,& 'e vere pie» 
tre Bezoar, che le migliori fon fcabrofe , non piane , ne di 
figura vgualeme lifeie , tutti fegni di fatturate . VogJi^o 
dfer le gemme ,ò quadre di fua natura, & pulite , migliori 

che 



Trettofi, 37 

che le lughctte come habbiam detto del Diamante,ò ton 
de in fuo genere > quali fi fon lodate le perle più pretiofe , 
che fiano ^andì , tonde , & chiariffimc . Mà Facendo qui 
fine della cognitionejdc da tanti efiempi] di virtù 
nelle pietre pretiofe 9 noi ci ecciteremo mol- 
to più alle opere virtuofej& alla contem- 
platione di quella vera celefte Hie- 
rufalem, doue è il fin no(lro> ^ 

& la vita eterna. 
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E ^oianderem(^heneùn/Uerdndo 
difficultk hahyU hntelUmmfiro nelt\f$ 
ricetto atU mtturd delie cefi in 
, come anco per U Jùa propria 
deholezj^ i trotteremo yertpima ejueìla 
finteti^ itaUim fam^ che dt pochipme cofi nothabbia» 
mo coffùtion yera, &,che U piti parte di quel che no$ 
pappiamo y jià.più tojlo opimone, che fiienzét certa, 

7*erche di tutto quel che figgiace alla *^dlgenzano-~ '^J^"l\f’ 
"fra , yifono due ejlremi , cir V» mtzi$ j delle quali yno e inteiii^b»j* 
tc celiente, di yna ejjin^ altiSimay come fino le fiflan-- ^ 

xc fiparati, (^ immateriali, aUacuiidea ( come ben leafi 
fimigha ,yirilÌottJe) non akrimemi fi eonfii l’intelletto no^ 

Bro y che fi faccia lotchio della Trottola allo filendon del 
Vnlditrdforu alt ine entro yo rttin6m»&. bajjà^co^ 

. . i ' mi fino 




^ rroemti . 

me fino U Matéfid , ^ certi primi princtpij delle cefi, 4* 
ijthtli per U pòihifiima effèntd loro , non poffòno formaré 
^uap ninna imagine di loro flefii neltimellettOyU onde pof 
fimo ^re comprep, ^ imefi da mi , T^elmez^ di queHt. 
due ejlremi fino te tp'ècie materiali delle cefi compope , <f 
manifijte^ qlfipfi,:, le qt^lt come che peraltro peno og^ 
getto ajfai propri^ aìlq.cognitioneloumana'y tuttauia han* 
t)itecuiti no cfuefle ahcorÀ due difpcultk nUahilifitme yper le quali 
p pojfano perfettamttè compero » XJna e, pere he in ciaf 
cuna cofit fino alcune differenze interiori, (r alcune jpprie 
tàyquap dt natura ceiepiyalle quali Udehol lume dell' inteU 
letto noHro no può penetrare ,fe non p yia dt c onte t tur e, ^ 
molto deh olmeto. LI altra e, che ogni noSira cognitione haue 
do erigine da i finpytt quegli per ’^arij loro mac amenti tal 
Sfolta tngdnandopdjtrxa che bene ^effi tintelleno sUnga- 
m ancor lui, <r inteda \na coffa per yn altra. Et qui lajci^ 
yna terz/dtffieultà , la quale non ha riparo , O' e fforfi U 
maggior dt tutte', quel che la malitia de maluaggi h uomi- 
ni Sùperi /juapin tutu le coffe -, S adombrare in modo la 
yeritàj Cr fipfficare le piente , che mette inconffupone, 
ani fa dire, e cauffa quap della depruttione dtqlpoco, che 
cofe P'^^ * fi t intelletto nofiro hà difpcuhktaie nelle cofi , 

€n<?t^’nite . fino di finfi matùfepe , qual cognitione direm noipo^ 

. ur hauer dìnpnite altre , che non p apprepntano i pnp 
Conciopa che ^ o perche nafianoinpkep lontani ,<srne\ 
de fini ,b che di natura loro peno rare lo purché mn pVtd 
der mai , non fin yenuu à nottua ffe non per detto d* altri , , 
tSt* d huomini per lo più ignoranti, & bar bari, che ageuoU 

mente etneo per maluia, hanno pomo darei ^ credere yna 

cofafer 



iméirt 

tk/f/if 

iìueBt 

SMOJ- 

ìdl/dlh 

\tjU4li 

•mcidf 




my(^ 

l/Jf/itdl 
rVÌf^<^* 
fld/cit 
^erJiU 
ìuomì^ 
nodo Id 
ofte,& 
jfOfCift 

hctpi 

neip^‘ 

{^nei 

nfi'iij 

itdkrf, 

àg**^ 

ofiftf 



. TrPimt^* 41 

tùfd gir ytt^dltrd, il faifi gir il yen . Si ami V duuiwi 

de gU y^iemdti di friid^fdwalfj^^dùn 

ntdrauiglie, cke dtcanù ritrouarft nelt I^id yO^dtld'd^ - \ 

gt^migodi , le djHali il tempo , che e gudre de^d yerif^', “ 

^ alt età noftra mafirncy che (Ve nAuigato^ & fiorJ^giT 

tutto il mondo y ci hà dichiarato tutte ejjèr cofiy 0 maìean* 

9 fdHplo[ey ejp duhhio ancora fi elle penOy) no^. Velie 
^alt hauehdo pr aitato io mokp cOrjioJaì^e^e ne i d(fy(^ 
dede groprietaocculti > alcune tpe ho lafiioie da parte yCp^ 
me fauolopy ^ che pocp imgPria j che elU peno yered no: 
come della Feniciy della Salamandra» del 3 aplifco » (^ 

Satiri» Centauri» Cr altre pmili . Et di alcune altre\ 

£he erano in (gualche dubbio» come fono la più parte degli 
bromati » della pietra Fe^ar» dell'alicorno » & dal- 
ire Jìmiìi pretiofi». <r rare\con quella diligenza chi hopò^ 
tuto intorno à cofe si fatte »eHramere» mi fino sforzato ha-- 
uerne ejualche yera notitia, Ma trai altre coje che io dep Occafione 
deraua»col tempo finalmente» che chfitrifie ogni dubbio-gp 
in parte 0*0 fiderai minutamete di nwlte»rhe UCran -Duca 
di Tofiana per lafua benignità mi fece yedeyt} iohopre 
fa tjualche certa rifilutione di alcune particularità» dtdf , 
jjuali io era in dubbio delt ydlicorno. La cui materia per 
gnoUi ri petti ho giudicata degna di gran confi deratiòney ^ 

^ neceffaria^ principalmente p effer ella di eiualche jmpor* 
tanzàalla :oitahumana » (sr/nfitn/Ufiderata y di pop 

perche ella e jlata fimpre in tanta riputatone apprefio de * 

iTrinctpi»^ delt opinione del nurtdoy che mn)tS critfore, 
ne Medico» che trà le tncrauiglie di natura» le più no- 

biUofi contrail yelenoy nonmefta f-^licornopernobilifi 

' F fit^o» . j 
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jìmò , f!rpiy\nd antiJoto ecallentifìmo . È cen tuttó rr# 
ìfjmdo egìirdri^ww'i ^'firUató ne i tefiri de* 7>rincipii 
Alicorni \ jìato Cagione, cife ìa maluàgità de gtffuominì tratti dai- 
t’auariiia del guadagno Joa^l>ia rne^o innanzi chi yna f#. 
fa, ù* chi yn* altra , e taìyni c erte pietre g il ytro ^hcor 
no, che poi alla prona , tT* non finza pregiuditto di molti , 
fi fin trouate cefi f alfe, finta yirtu,0' ttttte yanità. Il che 
k molti, (<rà me ìpecialmente per molti anni k dietro , ha 
'’caufato yn fiffetto maggiore, che t ^heomo facilmente 
fojjè anch'egh yna ftmile inuentione d'huomini, O* non di 
quella riputatione, nella ejuak \ Jìato fin qui comunemen-^ 

' • te. La onde bora io ho dehherato di darne {fi non rdmgan 

no)jualcheyera rtfolutiom,eon buon* animo, pripta dt co^ 
piacer con quella mia fatica à i Trmeipi ytrtuop , k età 
'più che ad altri tocca ^ttejla cura, dipoijjero anc or a 

ch'ella debba ejjèr materia non nieno grata, che ytile com 
r ' ' • munemente, per molte altre belle confiderationi , che per 
Ordiatt. ' intelligeza d' alcuni nobih fertttori,&* per efjer megho it^ 
'iìfi H conuien fare. Terb proponendomi per quanto mi f 
concederà dt effer breue & cmarOiper eompenjar le dtfff 
ttdtà,che yi fono- con qualche ordme \ hb yoluto dtuider tue 
io qaejìo Difeorfo, fecondo le regole della yera dtmojìratio- 
, fie , in tre parti principali . Cerche neltyna dtjjutaremo 

ia prima quìHtone,S-e e gli\t%Alicorno, intorno alla qua- 
le fi addurranno per tyna e P altra parte moke ragioni cu 
riofi , <3' con alcune chiare dtliinttoni fi pr ouerà , che e^ 
gh r indubitatamente . *Nell' altra parte rifilueremo , che 
animale fia t^ltcorno : doue fi ydtrà quantogP tutori 
antichi , moderni , dogni natione ne habbtnofiritto^^,^ 
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yfyp ft jjd da ten&p , VMmamintc 
'iefu^o'dlcomty tT perthc i determineremo f égUhéi^^, 
ìtd proprietà contri il 'veleno , cSr per qual ragione fi pofi 
fi panare , che PsAhcorno hahhiafiri^ dUare alcune 
opUMtmii come fi trede^ miracòle/é, ■ 'ì J y-i 
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Se ì’ Alicorno è. 




h ^ìri & 5 che 

iielle'cofc dubbiofeyè dì Hfolitere 



Kchiararc 

ifclaco- 

ia è, ò no è : perche prcfuppofto quello pri 
mo fondamento, confequehtemente fi vie 
■ nc à detèrminarc,che,c come,& perche di 

Alicorno quel clid fi dlfputa . Però il vulgo intende per quefto no- 
chc vuol ai a* AÌfeomo, vna fera incognita in quefte bande, & eh’ 

ella nafehi in lontanìfiimi paefi , con vn fol corno in fron- 
te, hauuto anticamente per miracolofo contra al veleno, 
& in grande filma de i Principi, detta però da’Greci Mo- 
noceros , & da i Latini fimigliantementc Vnicornis, che 
Vocabolo poi volgatméte vien detto Alicorno, ò Liocorno . Il qua- 
Acir Aiicor perche è vocabolo equiuoco, e facilmente dalla voce fi 
Jorno.^**^ potrebbe intendere, eh* egli fofle fpecie di Lione,meglio 
hò (limato con la pronuntia Arabica nominarlo Alicor- 
no, che Liocorno. Mà in effetto , quaregli fia quefio ani- 
male, non è cofa facile à rifoluere , anzi da alcuni fi dubi- 
ta, che egli non fia cofa vera, ma che ella debba eflere 
qualche inuentione volgare, che poi facilmente fia venu- 
ta in opinione, & da tal’vni anco fia fip^t^ fcritta a varij lo 
ro difegni , ò per fimplicita,o per trifiitia,o per dilettano. 
ne,ch altri s’habbin prefa d’empier i loro libri di meraui- 
glie, & cofe firauagantijpoco curandoli, ch’elle foflcro,ò 
vere, ò falfc . Si come anco fu fcritto dell’Afino d‘oro da 

Apule- 
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s^puleiO) «Ielle SLfcped^ Homer<j , dcIl’Harpie da Virgi- 
lio,deiia Chimcra>.ddiMiiK>ia 0 fO) del Hippogriifo, & di 
jfìmi/i altre fantalìe . E che quel tantO>chc lì dice,& ii truo 
ualcrirto deli'Alicornoj fia Vrt grido /ì fatto popolare» (ì 
può prouarc con molte ragioal ' 




Le ragioni’ contr* P iAììc^me 
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Rimietanìente il nome ifteflb porta fecb 
manifefta dubitatioile , dicendofi figfìifi- • - 

car vna fera incognita,& ftranaj<S« ch’ella 
I nafchi in Indiavakridìcono in Etiopia» de ‘‘ 
I altri nel modo nuouo.Doue è da confidc- 
rare»che quella pota notitia»che fe n'è hauuta infine al dì 
d’ hoggi in tutta Europa» come di cofa ftranicra ch’ella è, 
non è venuta fe non per via di genti barbare Se rozze»lc 
quali con tutto ciò non par che nhabbino faputo dir al* 
tro»re non ch'ella nàfchi ne i deferti, & ch‘ ella vadia foli- _ ^ 

taria,& per luoghi inaceifibili » & che però fia cofa rara à - 
vedere . 11 che è fegno » che manco quelle genti doueano 
hauerne cofa di certo ; ma ci dà ben fofpitione, che l'otto 
quei colori eglino ci habbino dipinta vna cofa in aria . E Seconda 
quefto fi cóferma pche manco gl'antoriichedal principio 
ne fci ilTcrotfono ftati di molto conto : perche il primo che 
fcriueiredeirAlicorno,per quanto fi caua da Plinio nel li- . . .. 

Ero VI 1 1. ai capit.xxi.fii Ctefia,il quale Ariftotile nelli^ 
bro VI I itdell’Hiftoria de gl’animali al capitolo xxvi 1 1, * 

apertamente nomina per autor poco degno di fede.E con 
tutto ciò ha del verifimilc , che tutto quel che pofeia nc 
fcriflero gli altri autori » & rifteflb Ariftotile, & Plinio io v*‘ 

pigliaftero da luì. Che gli altri poi manchino d'autoritài '' 
Filoftrato,per vno de’Greci poftcriori,fi vede chiaramen* 
te che egli fi dilettò di nouelle » c gli piacque di ornare il 
fuo libro di sì fatte merauiglie. Et Eliano»fc ben par che 
egli ne doueife fcriuere più accuratamente » facendo egli 

profeftìo- 
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profeflìone folamcntc de gli animali j fi vede però cKe nc 
ftaua in dubbio, vfando fcmprc di mettere innazi quefto 
Terza Ra- (armine , fi dicc, ò dicano, ò s’intende. Et quefto per vft 
^ * terzo argomento fu altresì’, la cagione , ch’egli , & quei > 

che feguirono dopo lui , fino à tempi noftri , tutti n^nabr 
biano ragionato con qualche diuerfità : perciò che non 
trouandofi di quefto animale cofa ferma, ne certa più che 
tanto , & fcriuendo eglino per detto d’altri , furono forza 
ti fecondo le informationi,che nhebbero chi per vna via, 
Diuerfità & chi per vn'altra,à fcriuer tutti diuerfamcnte. Onde mà- 
de gli Auto co poffiamo affermare di quei, che n’hanno data qualche 
* notitia a’ tempi noftri , che ne fcriuano di veduta , ne per 

cofa certa , poi che fono ancor’efll tanto differenti tra lo- 
ro. Altri dicano efferc vn Cauallo , altri vn’Afino,altri i 
guifad’vn Gemo , altri d’vn’Elefante,& altri dicano che’l 
Monoccrote è vna fpecie appartata dalle fopradette,à tar 
Ic che alcuni ne fanno due fpecie, alcuni altri ne pongano 
Diuerfità tre , & più fpedc. Altri dicano che l’Alicorno babbi l’u- 
dcir Ani- gna intera come’l Cauallo, altri la fanno fpartita come di 
* Capra , altri piatta come quella deil’Elefante . Nè fono 
gli autori difcordanti circa l’animale folamentc,ma fonò 
- ’ - differenti ancora nella defcritionc del corno r perche alcu 
niloponganodicolornero,altribaiofcuro,ma che’ da 
Diuerfità bianco , & in cima nero . Vn’altro dice , che vcr- 

dcUomo . fo la cima tiri al purpureo , ò lionato , altri lo fanno puli- 
to, & lifcio,altri ruuido come’l corno del Ceruo,altri ché 
fia fchietto,& altri che da alto à baffo fia ftrifeiato d’intor 
no à lumaca à guifad’vn belliffimo lauoro.Pongonlo più, 
& meno largo , & lungo differentemente . I moderni poi 
Diuerfità effcndo forzati in tante diuerfità di venire al paragone,& 
riportarli alla efperienza di molti corni d’Alicorno, che fi 
veggono ne i teforid’alcuni PrincipiChriftianijin quefto 
ancora reftano confufi , & conuinti : perche quelli corni 
manco fi veggano clfere à vn modo , ma in certe cofe fon 
conformi à quei , che n’han detto gli antichi , & in certe 

nói 
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*np . Dì più > quèr che fa credere che quefta verifimilmen- 
‘-tc fia vna fama popolare , che à poco a poco fia crefeiuta, 
'&habbia pigliato credito di verità; fi argomenta dalle* 
*promiflìonieccc(riuei& incredibili , che da qualch’vno 
fi fanno delle virtù di quefto corno . Dicano rifolutamen- 
tc che vaglia contra lo fpafmo , centra il mal caduco , & 
centra il veleno : & doue fin qui fi poteua tollerare, vi ag- 
giungono di più , che la virtù di quefto corno non è fola- 
mente contra vn particolar veleno, ma generalmctc vale 
•centra qual fi voglia forte di veleno. E per fecondar me- 
glio al gufto de^Principi dicano che non accade torlo per 
bocca , come bifogna far della T criaca, & de gli altri anti 
'doti , perclie bafta folamcntc , che quefto corno fia tenu- 
to alla prefenza doue fia, ò doue fi porti veleno , perche 
fubito fcuoprc egli il veleno in due modi , ò fuda,ò vera- 
mente meftb per proua nell’acqua, ò in vna tazza di vino, 
comincia fubito à bollire . Et per meglio dare à creder 
.quefti miracoli,!! vagliano di teftimonij antichi,gli quali 
Icriuono , che i Re dell’India faceano far le tazze di que- 
fto corno,nelle quali loro foli beueano , & fi teneuano fi- 
curi da ogni malattia infanabile , & che per quel dì non 
poteuano temere d’alcun veleno, ne di alcuna altra auuer 
fità , fin di paftar fra Tarme, & per mezzo al fuoco,& altre 
fimili promeflc impolIibili,chc quanto piu eccedano ogni 
credenza humana , tanto maggiormente dan cagioneà 
più intelligenti di far perder la fede al tutto di quel , che 
fc ne dice . Anzi non mancano alcuni valenti huomini , 
che hanno hauuto ardir di fcriuere , & di negar in tutto, 
quanto fi crede di quefto animale, & del Tuo corno,& di- 
cano che i ciurmadori, dc’quali il mondo non fu mai fen- 
za, fi fien feruiti di quefta fama popolare, & Thabbino 
.meflb in tanta eccellenza appreflo de'Principi, che non 
parrebbe veramente teforo quello, che tra infinita copia 
di cofe ricche , & preciofe , non vi hauelTe ancora TAli- 
. corno . Per vltimo argomento, alcuni potrebbono penfii- 

reper 
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re per la conformità delle voci , che il Monoccrotc, & il 
Rhinocerote fia il mcdefìmo 5 che vuol dire anim^Je, che 
babbi vn fol corno fbpra le nari . Ma le ciò fulTe 5 già non 
vi faria dubitatione alcunatcócioiia che il Rhinocerote è 
f - certo che fia, & piu volte fu veduto ne i publici fpettacoli 

al topo dc’Romani.Ma s’egli è altro animaIe,come fi pre- 
fuppone, quiui nafce vna difficultà maggiore , perche fra 
tante fere, che fi conduceuano da tutte le parti del mon- 
Spettacoii Jo jn marauigliofi fpettacoli di Roma \ non fi legge 
ni'. però mai , che vi folfe condotto l’Alicorno . Nella dedi-' 
catione dello Amfiteatro di Diocletiano da tutte le bade 
fi condufie vna quantit à di fere ifirane grandfiìma : ma 
non fi legge che vi fi facelTe mai maggior diligenza , che 
al tempo di Gordiano, perche douendo egli trionfai e de 
i Perii , & celebrare le felle focolari l’anno gloriofilTimo , 
che era il millefimo dalla cdificatione di Roma 5 clic poi 
celebrò Filippo primo Imperator Chriftiano, fuo fucccl^ 
fore,fece condurre per quelle caccie Elefanti, Alci, Tigri, 
Leoni, Leopardi, Hiene,Camelopardi,Onagri,& Caual- 
-li faluatichi , & altre fere di piu fotti , tra le quali par ma 
rauiglia , che mancalTe TAlicorno , s’egli fi ritrouaua (co* 

' me fi dice) pur in quelle bande . E maggiormente cli’egli 
era in quei tempi mentionato parimente per animai così 
brauo, & di cosi degno fpettacolo , quanto altro anima- 
Jc, che fi vedelfe mai . 11 che è fegno piu torto, che non vi 
fi trouaua ne poco, ne molto, & per tutte quertc,& altre ra 
gioni pare,che indubitatamente fi poffi conchiudere,chc 
.l’Alicorno non fi truoui,& veramente non fia .. 

■ i 

Fondamenti , rìfj>oSÌe centra le predette ràgioni . 

H O voluto addur tutte quelle ragioni in dubbio del- 
l’Alicorno , perche il dubitar in tutte le cofe fuol 
aprir grandemente la rtrada alla verità. Et però coloro 
• ohe in contrario n’hanno fcritto , non meritano apprellb 
' . . di me 
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di me fc non lode, quandoclfiperò’non fi rCcno lafciari 
k,ik guidatdalia oftinationc, & per opporli à quella comune 
iim opinione , che n’è fiata fin qui tanto celebre ; ma dal de- 
7tec feerie fole che ogniuno ha di fapcre , Se difputar ibla- 
coii mente à fine , che più chiaramente fi pofia venire in co-" 
fc- gnitionc della verità, fi come io fpero di mofirare in que^ 
tri ita materia . Priipieramente quanto alla propofia di coi* 
ifl. toro, che n^ì teno;ano qualche dubbio ; grande argomento 

ac della verità , Ucondo il giuditio de faui j par che fia la fa- 

li- rea vniucrfale, & maggiormente quando ella fi troua fia- WicafinS! 

f bilica , & approuata da huómini di autorità, & con qual- 
che ragione . Il che è auuenuto bora dell’Alicorno, di cui 
per fera ifirana ch’ella fia, & natiua in lontanifiìme regio 
ni , è però fiata antichifilma fama,& vn commun confen- 
Ib apprefib d’ogni natione, ch’ella fia veramente . Ne qui 
mi il può oporre, che quello fia fiato forfè vn qualche gri 
do popolare , & di poco credito j perche doue ogni grido 
popolare , fuole in breue tempo mancare , quefta dico , 
che è fiata fama vniucrfale,la quale è perfeuerata in ogni 
età , & illuftrata da che fi ha memoria delle lettere , da 
fcrittori tanto facri , quanto naturali de’primi > & de piu 
famofi , che fianò mai fiati al mondo, de t uttauia è venu- 
ta acquili andò maggior chiarezza, & certezza di cofa veu 
ra. Dalla fama poi, perche tutto quel che fi dice, ò fi fcri- 
ue può eflerc vero , ò falfo ; quanto par debolezza di giu- * , 

ditioà creder di fubitoraffermatlua, che fia così j tanto ' 

aJl’incontrofi può imputareà temeritàà conchiudcrc, 
eh Vna cofa tenuta , & accettata per vera di comun pare- 
re de faui , & tanti fecoli , fia falla , ò fia qualche vna ìn- 
uentione d’huomini. Maggiormente, che il vcro,& il fai- Arromfn- 
fo , fecondo che io trono ne i prinepij morali, per dubbio c 5 

thcfìa,fidifcernepcrviadiconicttura, da trelbrtcd’in- 
•dici) , ò dalla cofa iftelFa, che fi dice,ò dall’autore, ò dal 
modo . Quanto alla prima coniettura, è cofa certa che in 
-tu tee le cofe fono i Tuoi efiiemi, & 1 Tuoi mézzi, & in quel 

G lefpc- ^ 
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le fpcclalnicnte , che fi rauuolgano ndle opinioni degR 
huominl , altre fon vere, altre fon polle per modo di figu- 
ra, altre lion fupcrllitioni delle genti, & altre Ibn mere fà- 

uole, &fantafie* Delle quali non facendoli buona dillin 

rione , agcuolmente fi incorre in quel detto d’ Arillotile , 
Che chi riguarda à poche cofe , prefto dice. Et di qui 
oafeano altri inconuenienti , perche fipalfa da vn gene- 
re all'altro, & fi viene per lo più àinferir conclufioni fi fat 
X. ' - ' te eforbitati>& che perauuentura non fia fiato detto del- 

^ l'Alicorno altrimentc,chedell'Afino d'oro d'Apuleio, del 

le Sirene dHomero , dell Harpic , del Minotanro , & fi- 

Dii Itili inuentioni , le quali non han paragone neflùno 

par4onc! quel,che fi troua dell’Alicorno: anzi doue elleno core 

tengono in fe qualche buon fentimento , tuttauia per efi; 
lère allegatefuor di propofito, vengano riputate pcrciare 
eie, con poco honore ancora di quei buoni autori, che al- 
le volte vi hanno Gonmrefi altimmi lignificati . L'Afino 
Véro Ceni- doro d’Apulcio non fu altro ch’vnabcUifliraa figura, inr 
r Afino di’ derilione di quelle fciocche religioni de'gentili , & pen 
Apuleio V mofirare: che chi confideralTe bene i mancamenti ,-chelv 
citrouano in tutte le conditioni degli huomìni , & vitij la 
greti,che egli finge di vedere fotto quelia-malchcra d'Alt 
no : troucrebbe , che tutte le attieni humane , etiandia 
lotto fpetie di virtù , fon piene d’infinite imperfettioni’ i 
ned^iSmc Sitcnc di Homerojchc furono crouatc da VlilTe into» 

to^ jio à i liti di Napoli,& di Sicilia , non fiirono figurate pen 

^Itro , che per la fraude , che fotto bello afpetto , & can-« 
ti , 8c fuoni , & varij modi di adulationi,di che molto ab« 
bendano fino aldi d’hoggi quelle parti ,-ingannaua gli 
^ • incauti nauiganti . Volendo ammonirci quello mirabil 
w- ■ Poeta col color di fi bella poefia, che in paelì lontani, 

nel conuerlàr etiandio fra gli amici, dobbiamo efiere ac* 
corti non confentire alle troppe carezze , & in folite ac* 
^dtrui . L’Harpic mofirano la rapacità , & l’in* 
Kfigui/.’ igordigia de più potenti ,.verfo gli inferiori > & à.forefii«* 

rimafi* 
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ri malfime . Le Ninfe , i Fauni , & Satiri filùeflr 1 , & ck 
tauri, & Chimere, tutte fon foperftitioni, ò poefie, fat- 
te però non fenza giuditio ,òper infegnar Torto quel- 
le figure à gli animi Amplici, ò per dilettare . Si che que- 
fte inuentioni non meritano efler biafimate totaimcnte 
per chimere, ne manco han paragone alcuno con l’Ali- 
corno ; perche quel, che fi troua fcritto dcll’Alicorno,non 
c pofio per fauola, ne fintione, ma veramente èhifio- >• 
ti a di cofa, per iftrana, & ofeur a ch’ella fia, realmente efi- 
itcntc , & accettata , & tenuta per veriffima da ogni buo^ 

Bo fcrittore . Et che ciò fia il vero , tutte quelle ragioni i Argome»- 

che gh fono addotte in contrario, le medefirae fi pollano 

Mco fare contra l’altrc cofe vcrerfi come hora rifoluendo 

Ica vna per vna fi moftreràmanifeftamcncc. Nelle qual* 

mi feuferanno alcuni più dotti, che fanno queftecofe me- " i» 

elio di me , & per auuOTtura parrà loro che io mi difien- 
^ lungamente , doue io potcuo fbrlc rilbluerle con più 

breuità. Si perchequcftcrilpoftc portanlcco altre ragio- t ' 

m , che fc io aon m’inganno, concludano per la parte af- 
fermatiua , & che io tengo per vera dell’Alicorno . Si an- 
cora perche in quelli difeorfi delle cofe naturali, ch'io fo- 
glio domandar filolbfia pratica, & veramente filofofiaf ’ 
non fi ricerca tanto lo ftileloico, &riftretto, che per lo' 
più porta feco olcurità,& maflìme in quella lingua; quan 
to par che fi defideri vn ragionamento Retorico , & dille 
IO , che con ragioni chiare , & con efempi familiari rifol 
naogni dubitatione, & porgainlìemeallcttorc.&dilet- 
to , & notitia di più cofe . 

aUdffrimd rdgtone, che t siicene e yerdmefHep 
fi bene egii fia incognite • 

E » la prima ragione fi è allegato , che l’Alicor- 
no fia fera incognita ; ilchenon fi niega , ma da 
quella propoli tionc non lèguita però la cófequé ' 

G a zaà 
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ra à conthiudcfc , adunque l’Alicorno non è . Perche il 
medefimoauuiene d’infinite altre cofe , le quali perche 
ei fi portano di lontani paefi , ò perche nafeono ne’defer- 
tij,ò che fien rare di natura loroj fono come fi è detto già, 
quanto alla fpecie , & la natura loro, in pochillìma noti-, 
tia appreflfo di noi, & con tutto ciò fon quanto all*vfo voi 
garillìmc, & note à tutto il mondo. Che è più in vlb hog- 
eli Aromi -giin tutta l’Europa de gli Aromati,& del Reubarbaro,& 
ti iocogm- del Legno Aloè , & dell’Ambra > per non dir di tante al«^ 
tre fpcticrie, & cofe nobiliflìme ? Et nondimeno à giudi- 
tio d’ogn'uno, chefia mediocremente effercitato nelle hi 

ftorie naturali» apprelfo gli antichi, & Diofwride, & Ga- 
leno, & Plinio , che ne recerò profeifione, à pena fi truo- 
Dci Roibat fcritta cofa di verità, anzi molti tettano ancora 

baro.”* in gran dubbio. DclKeubarbaro» per diligenza, che vi 
fi fiavfatadavntempo in qua , non fi sà ancora la pian- 
ta , & in che regione, ò di Ponto, ò di Leuantc propria- 

Dcl Legoo mente nalchi. Dei Legno Aloè , veramente nobililfinio, 

non fi sa altro di certo , fe non che per nafccre egli ne i de 
(èrtiinaccelfibili, & grandi , non fi vidde mai ai qual ar- 
bore fi fia ,’ fénon quanto le piene de’fiumi , & le finilùra- 
inódationii che fanno ogni anno il Gange,& l’lndo,& 
molti altri fiumi delllndia, he recano certi rottami,come 
noi veggiamo, che fi ricolgano intorno à' quelle riue, 
15... . per vn legno odorifero , epreciofo. L* Ambra Cane fi 
EIcw.' dice , che nafee in Arabia, c che fi iroua andare annoto 
fopra certi fonti al lito'dcl mare , ma è gran cola, che non 
fi polTa fapcre ancora, che cofaiìa . Chi dice, che nafcha 
in quei fonti à guifa di funghi , chi tiene che egli fia vna 
fpecie di bitume , fi come io dichiarai ne’Iibri delle Ter- 
me; ò più rotto come io intefi da vn nobil Principe» eh el- 
la fia vn’efcremcnto di vn gran pefeie, il quale pafccndofi 
dVn frutto d’vna certa pianta , che in quei liti fi genera , 
à vn certo tempo fa nel ventre apoftcma»il cui eferemen- 

to, ò viene à nuoto fopra à quelle onde, equcfto fi rac- 
coglie 
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kl doglie per il migliore^ ò lo getta il pefee (IclTo fuori, ^ è • 
clic iipiù vile : ò egli vi muore,& rigettato dal mare vi fi truo 

ua dentro in quella poftema dell’Ambra patte nera , & 
parte grifia . Ma che più ? L’Ambra Coronaria, che è co- 
/; A più vOTgarc , hauuta però anch’ella in gran pregio apr coionaliat 

d prelTo gli antichi r & non meno de*moderni , fi pefea (fi 
può dir) nelle regioni noftte ne liti del mare di Germa-; 

'( fifa; & nondimeno fi dubitò fin’al tempo di Plinio, & hog 

' |i non è rifolutOjS’eglifia pur vna forte di bittume, di fu- 

go congelato in quella maniera , come nafeie il Corallo r*; 
in altri mari . O veramente s’ellafiavna gomma di qual- 
che arbore in quelle folue Settentrionali»^ deferte , che 
da fé fielfa cafehi, & per i fiumi» & per Tonde del mare fia 
recato à quelle riue. Cofa certa è, che fc non fi pefea con 
certe reti buttate contra i Butti del mare , ò fc non fi caua 
daU’arena , in ogni altro modo , che fi trupui , non ha 
quel pregio, ne quella pcrfettionc, il che fa penfare ch'cl 
Ja propiamentc nafehi in quel mare. Horquìlafciarò in- Argomen^ 
finiti altri eflempi fimiglianti , & folo piglierò quello per «odll fimi- 
argomento > cheli come noi à pena fappìamo ragionar 
delle cofe tanto vfuali , & trite , & pur non fi può negar, 
che fiano ; così credo io che noi non polfiamo negar che 
TAlicorno fia, fe bene egli fia poco noto, per efler egli fe 
ra'alpeftre,fQ!itaria,&rarainmodo>chetuttigIiauto- L»Aiicomo. 
Pi conuengano in quello per vn punto molto notabilcdel non fi 
la natura di quello animale, che non fi può pigliar viuo, 

JeeenJd Kdpfine, furche dtH*Jllicotfn9 hduuu 
confufdnotitU*. ' ” 



On quello dilcorfo medefimo fi rilponde quali à 
tutte le altre ragioni feguenti : perche di quella 
animale fi c hauuta quella noticia, che è o^ina*> 
ria quali di tutte le cofe del mondo » & della capacità np-^ 
lira inlìemc>e che nafcono,in paefi lontani da noi. Cioè» 

che 
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ti primi che dal pnncìpk) cominciano hauer qualche nome pet 
notitu di mezzo d’autori incogniti , & di poco conto confufamen** 
Ui còfufa. che col tempo vengono in maggior certezzara tale 

che dell’Alicorno ne fon già piene le hiftorie. Le cagioni 
c poi» che fi fia perfeucrato in quella notitia confcfa , fon 

quelle due , & cialcuna verilfima > fi perche quella fera è 
ànorllraniera,& non mai villa in quelle bande» fi per- 
che doue dia ctiandio fi truoua > è rara di fua'natura » & 
di radilfimo fi vede , per conuerfar (come fi è detto) fem- 
Due fegre- pre in luoghi folitarij , & gran deferti . Doue fon da con- 
fi. fidcrarc due gran fegreti della natura : LVno lì è , che la 

Naturava molto fcarfa nel generar certe forti di cofe 
molte fegnalate , & rare» cioè che ella non abbonda mol 
to in quella Ipecie » ma fi contenta di pochi indiuidui 4 
Diuerfi Quella è cola chiara in mólti elTempij : perche Dio onni 
merauigiie potente à maggior gloria dell’operc fue» in qualunque co , 
* la ha voluto raollrar qualche fegno delle fue infinite ma- 
rauiglie. Lafeiamo andar quanto egli fia mirabile, eoa 
ii-wì':: . cera^ando la forma di quella gran machina del mondo». 

■ ' Tordine de’cicli, i moti,e’l concorfo delle llcllc, il compo- 
nimento de gli elementi, & come egli mantenga bilancia , 
ta la terra in aria , &hai>bia pollo termine al mare. In , 
qualuque di quelle cofe create»dalle minori alle maggio-. 

^ ri fi veggono gran fegni di merauiglia,ò in vn modo, ò in , 
vn altro . In alcune cofe Dio, & la Natura ha voluto elfec 
• ' ' marauigliofa nd mondo della generationc , come delle 
gemme , che le crea nelle occulte vifeere de’monti per vir 
tu fola celellc , ‘de conforme ( come dilTc altamente quel , 
fauio) all’elcmento.dellellclìc. In altre bifognandovn 
^ lungo sforzo di natura, ha polle centinaia» d’anni à pro- 

durle , come è nel crear l’oro, & tante varietà di pietre , > 
NeD’oro, & marmi preciofi , che però hanno lo fpicndore, & Ic for- 
& neUe pie ze fimiglianti à quelle del cielo.Ne gli animali, in quelli, 
Ncin ani_ che faceano dibilbgno grandemente al mantenimento 
mali . del mondo , & della vita , ne creò per tutto , & in gran- 

dif- 



t)eir^Bcorho 

diflima c^ia : Et fi prcfc anco d ilctto la natuhi di parer * 
gcncrofimma nel moltiplicarli in molte fpccic . Altri ai- 
rincontro , perche ò non erano cosi necelTarij:, ò fariano 
flati pemitìofi à quefto fuo mirabile ordine , ne creò po^ 
chiflìmi , & dette loro inftinto di fuggire il confpctto de 
gii huomini , & de gli animali più manfucti , come ve- 
diamo de’Leoni, Draghi , Bafililchi , & Tigri , & tante al 
tre fere crudelijfe quali ha ella , come à dire , cacciate 5 & NcUe ©pe^ 
confinate ne*deferti,ch’altroue non faprebbon viuere . In r«ionì de 
certi apparmiracolofa nelle operationi , come nel gene- 
rar Mplchio , & Ambra , & Zibetto t & Seta di corrution 
d'animali) fi può dire immondi. In ccrti)qual*e fi rozzo in 
telletto , chenon ammiri la Natura» & Dio ne gli orna- ^ - 

menti delle cofe ? Conciofia che non vedi mai Salamone NegKòoit 
(come ben diflc la Sapienza) in tutta la gloria fua fi orna 
tamente , quanto Iddio ha vediti i gigli , & gli altri fiori 
della terra » & gli vccelli dell’aria. Quai Smeraldi non re* 
ftano vinti dal gratiofo color verde j che rifplende in certi 
icarabei ì Et qual gemma^ ò qual lauoro non reda inferio 
,ic alle veramente gemme, verdijrofle, turchine, & d'oTo, 
dellequali à punte dì Diamanti fi veggano ornati, venen- 
done la ftate certi infimi vermicelli bruchi? Altri ani 

jnaK ha fatti ftupcndi nella grandezza lóro, come fono - 
•gli Elefanti , creati quali perle fattioni delle guerre y & 
come fono anco le fmifurate Balene i che à guifa di gran. 
dilfimeNauifitrouano in certi mari. Altri aU’incontro NcUapic-:. 
Eafatti flupendi nella fua picdolezza,eome tra tutti par- 
ueà Vergilioftupendilfima la Zenzala ,' animai che fi 
Vjsde à pena, & nondimeno à guifa d’Hipogrifo, egli ftef* 

10 è cauallo , caualiere , & trombetta , & Perfeo , e pare 

11 volante Pegafeo.Hor in alcune colè per venir al noftro 
proponimento, ha voluto la! Natura , & Dio ‘moftrarfi 
miracololb nella fua rarità j come auuien forfè delj^ Peni Della p«i* 
ice , che pur fi legge in certi autori , fu veduta tra l'Ara- 

bia 5 de l’Egitto> clfcndo GonfoU Q* Plautio,dfc Setto P;t- 
V ■ ■ ‘ ““ “ " oioio» * , 
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. pinio. Et fi come tra le piante auuicn del Balfamoiil qui 
le non accade dir che non fia , & pure in quanto lì fpanda 
quella gran machina del mondo , non fì tiuouachenar 
(chialtroue , che in ipatio di quaranta fladij tra la Siria 
Palcftina, & 1 Egitto j & come che più voltciì prouafie ai 
tépo degli Imperadori del mondo> di trapiantarlo, ;jcome 
ferine Plinio) non ci valfc però , ne diligenza humana,na 
cultura, ne olTeruation d aria, nc.di benignità di cielo ^ 
che la natura ha voluto Tempre efier la padrona lei, mai è 
(lato pollìbile che il Balfamo fia fiato Balfamo altroue è 
che in quel poco di riftretto . Somigliantemente par che 
fia piaciuto a quel miracobfo Architetto , & grande Idf 
dio , che l'Alicorno fia raro in tutte le cofe-della natura s 
argomento (s’io non m’inganno), per vn’altro gran fegre^ 
to di natura , che fi come ella fuolcirer rara in tutte le co»- 
fé d’importanza, e mirabili (come tefiè diccuam o del Bai 
famo, liquore di fua natura , & di virtù incomparabile,^ 
della Fenice , & delle Gemme) cosi debba parimente cf- 
ferquefto animale, ò’ifuo corno in qualche ftupenda prc 
rogatiua miracolofo .Et perfegnodiciò manifefiiflima*, 
egli ha per ifiinto naturale di eflcr fòlitario, andar peri 
deferti, & allontanarli in modo da i luoghi più praticati, 
che par miracolo tal volta fene truoui qualche corno, 
che pcrauuentura (come habbiamo detto del Legno 
AIoè)da quei gran deferti l’arrecano i fiumi, & quelle gra 
piene, morto che fia l’animale , à qualche riua , la onde 
fe n’ha pochilfima copia . E il più dicono ritrouarfi fottcsr 
rati nelle riuc de’fiumi . * ' 



^Ua urzéL Ttdgione, perche juei, che fcriuone Jelt 
amo pen yarij trd<U loro, parimente pen yarif t 
alcum Comi che p truouano . * 




1 qui nafee , che manco le genti di quel paefe par 
che n'habbino mai faputo render molto conto^ 
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fenonchcJ’efTetto ifte(To non fi porca negare , &1n ìfpa- 
tio d'<uini}& di fecoli vifiofi hor vno, hor vn’alcro di quei 
Comi in mano di quei Principi, fi come fogliano tutte le 
(ofe none venir in congnitioneà poco à poco , ha del ve* 
ii/iiiiilc,che apprelTo quelle nationi più vicine , ne nafizef ' 

feda! principio vna fama publica, laquale fecondo le fbr« 
ze, che ella fi acquifiò à lungo andare di verità» co$i ven 
oc riccuuta dal mondo,& notata da’fcrittori.Et de’ primi 
moftra, che folTe fcritto di quefto animale da Caldei, per 
e/Tere fiata fra loro la prima profefiione , che fi ricorda a.ii‘4iicw 
delie feienze fiumane , & perla vicinanza con rindia,li .. 
quali però lo chiamorono Kemena , che poi trapafsando 
à gli Hebrei(come in piu luoghi dcUa Bibbia fi legge)vi6 
detta quafi con la medefima' pronuncia Remim & Keèm 9 
fi come fi dichiarerà meglio nalla feconda parte . Fin che 



ì 






alcuni piu curiofi,quando ancora non fi hauea molta co- 
gnitione delle icienze, lo melfero come degno di memo» 
ria nelle hiftorie, & per mediocri che eglino fi fofièro, fe- 
condo che comportaua la conditionc di quei primi tem- 
pi , non fi ha però da penfare,che ciòchefcriucflcrofof^ 
fc éiuola, del che viene imputato Ctefia, ma che almeno 






nc foffe vera qualche parte . Come quella delf Alicorno, 



veggendofi apertamente che in procelTo di tempo ritto- ‘**'*’^^**^ 



uandofi pur cofa vera , ne fu fcritto tuttauia fon maggior 
.chiarezza, fin'da Ariftotile . Il quale fcriuendo con tanto 
giudtio le cofe degli animali j& di:ah:uni dì quelli dell’In- 
dia , de’quali egli puotè haucr notitia interamente , per 
£auor(’comenotaPlinio)cfAleirandroMagnoi è necelTa 
rio , non folo ha del ragioncuole , che s* egli non hauefife 
itauura Information più che certa dell’Alicvrno, non ha- 
ucrebbé pur fatta mcntione , non che fcritta la hifloria^ 
Si come celi non ifcrilTc anco del Minotauro, ne dc’Cen* 
^uri , ne di fi fatte nouelle fopradette , riputandole, fènr 
ra dubbio, per quel che elle fono, fempliciméteinucntio 
ni d’b.uomini,& fauole, ò poefie. Al detto d’Arifiotilc poi 

H fifap- 
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fi rapportano tifiti altri nòbili fctfittbrbfe ben per non ef- 
ferefiiìta fin'à qncitepi la notitia^iiquefio<anìmale 
' to chiara rè fiata caula bche gli autorità pnima Ariftotilc 
nchanno'toccateie lptfcic-folàmèo*e,'<Jhe a’tennbi piu po 
ftefi;PlrtioV& altri i^èjfèh'fieròpifitìifielàmé^ 

8oitt(w , tutto che trà loro fi- truoui ^àlt bèrfiiierCtà' non fi deue 
peròargmrcperincxrtmavtJé?^^ 

, chèipofteri fu fofza>chèitf qualche paite|va 
“J' *’ dairalrrò,rlógià'pércótràrietàda qùeliipriini,inapcrchc 
i... n’hebbcrò tuttauia più particolari , & più certe informa* 
* rioni 5 & ne poteàno fcriucr più riiblutamentc . In quel » 
che poi differifeono trà loro , chi non fa, che fe ben la co- 
fzc fempre I‘ ifièlfa , & là verità è vna fola , & non più , 
rcócètti però de gli huomini fon varij,& variàfi parimcte 
Icparole, le quali hauedo riguardo là, onde pofian variar- 
fi nella colà ifidfajageuolméteS' acGordaooi& tutte quau 
della «fak ^ toman vere ? La cagione dèi variar della co 

ebetófifte” medefima è tìiànifefta , & è anco neceflaria; perche fta 

tela bifioria d^Ariftotile i & di Ebano , che fiaho due', ò 
più forti dAlicorrtii’Vn’autor ragionerà d'vna, 6t l’altro di 
Vù’altra Ipcciè. Anzi vn*autor medefimo fcriuerrà in vn 
‘ luógod * vna forte, & ih vn’altrd luogo di vn’altra: così no 
'or- lèguè la conc!ulìone,chc vrìdi loro, ò ambedue dicanp la 
bugia, anz i fi ha à difiingueie la cquiuocàcrone, & fi tren 
de* ueranno ambedue veruCon la medefima difiintionc fi ac 
corda parimente la ditfcrehzà d'alcuni moderni, che alla 
età nofira , ò poco innazi hanno Icritto dcirAlicorno di 
veduta loro , & percofa certa . Di vno fcriue Marco Po- 
lo Venctianò in Tartaria, di due il Bartema Bolognefc 
cella Mecca , & d'altro il CaWaraofto nel mondo nuouo* 
che fi congiutigne con rindia;come diremo più difiefamS 
' te a’fuoi iuochi. Nelle quali difcritioni,fe pur fi ritroncrà 
qualche diuerfità , dico che ageuolmente fi pofibno con- 
cordare , tuttauòlta che s'habbia cofidcratione , che pcr- 
auuentura quegli autori non parleranno tutti quanti dv* 
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;WÌpecic> 7 Scnza cjie, cora^-poi fi,dirà,può ftar moltprbo- 
VRf/Bf cj.? «edcfima^i indiuidui habbing 

fl9)Ìli^^Wl?plm^;inqu.alchepart5lafpri^^ ^,. 

P<>flàtv variar pc i C.omi>chc.gI j njettanorò.pjù per «Si de T 
tardi 5 j& nel crcfcere variano euidentemen 
fjJfdMfiroifa aepàde, iv?i Corni, fi vcjggpno,nc.i.terori 

^jgrafl , <;hp npn fiaoojtut- 

^ VP nw»dp i> perjcfepl’af fqnzPi.dubbió ia qua^ 
aggiuo^ft■HHalàfti: 9 fejdiJ^i^o^ tali faranno 
MMfóftPì nap»r^U>afà prodottiitar 

ii tonno, ftatipuHtiyòj[lr^^ ò acconci in altra guifa 

o rotti 5 à tale , che chi non barra fi fatte confiderationi » 
facilmente ne potrà reftare ingannato . 

■ .«A.™ . 1 ' < ■' -'*V- ■. ,. 7 ). V< ^w', ' ■ .> , , 

&ir4nfrimj!e , 
che ffanno'delt flicorno, . 

-J- V' ' ^11 ■ ' i -n' . u . ' ’ " -V t li 



Egulta U quarto argomento, che per quanme- 

cpm.pa^ato/:pnraltrcragionifopra<;Iettejpar 

di qualche pipfuento , tanto egli intefo nd Tuo 
VecqXeofobrdIa fia.ccQ,e4itneirun valore. Si fondiuia i’ac- 
'•gomento'inqueftp; shfi> fiicendpfi.deTAIicorno alcune 
prpi»eirc«ccelfiucfyd 5 iiPCC^baÌ 3 )giòfiainditiomam 

ifpx chVglidcbba^dflrrCftfa |aup|pfii, & non vera *. II che 
*non fegue j perche fiano le proraefle eceelfiue , & grandi 
quanto fi vogliano, non mi fi negherà però, che elleno po 
jfrannò^/Terc ccceflìjuc in partei, ^ non jntnttoi&fecon- ^ 

,4o i loici ncin.èbupn’argpment 05 dallafàrtederogareal 
tue to»;^ chetimofio l*accidcnte,fi tolga anco la fuuanza. 
i^Senz a ehe veramente non fi può negacc »iche certe virtù, »'nii oc- 
-c certe ppcrationi delle cofe fianomiràbiU ; ciò è, dic no 
St ne fappia la ragione :.perche di fi fatte yìrù oculte ne ga«* 

Ha fon 
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^ e fon pieni i libri; li quali con tutto ciò non contengono>ne 

^ ci dichiarano la menomilTima parte delle merauiglict che 

tutcauia noi ritrouiatno» & topchiam con manÒcf infinite 
cofc: perche duqùc vogliamnoi negàre, che qualche vna 
di quelle itiirabil ivirtù pollino ritrouarfi anco nell* Alicor 
no ? Verbigratia ch’egli fia contra veleno>& che pofto al 
I la prefenza del veleno, fudi , & che nell'acqùa bolla . Ma 

pollo , che nelTuna di quelle virtù , che gli fi attribuifeo- 
nojfiano vere ; quella e ben colacnqnne,& intollerabile 
in tutte le feienze, che mancando l’accidente* manchi ù» 
tre sì la foUanza . Et perCh^ di cotali operationii & delle 
iìic caufe, fe alcuna ve n*è idahifella , fi ha da ragionare à 
fuo luogo nella tcrzar>'& vltima parte j però quanto fi rU 
chiede per rifpolla all'argomento , nc fia detto fin qui à 
i>allanza. - - 

quinta & ykimd ragione , ferchet^Ucmtonm 
' condono ntg^f^nfacoh (U%omdnà . 

, . 1 • 4 

Ella rilpondere all'vltima ragione; nella cui Iblit- 
tione/e gli vltimi argométi fogliano clTcrc i mi- 
gliori, & i più dimollratiuh fi conchiuderà indo- 
fcitaxameute, che l AIicorno è wo , & non fi può negare, 
^i arguii] a adunque per gran mcrauiglia; fe queftaani- 
male era veramente, com'egli però al tempo de’Romam 
-non folTe condotto maiin quel» triónfi , à guifa » che vi fi 
condulfcroURhinoCerote; & tante altre fere llrane , la 
onde gli autori di quei tempi ne haiieflcro potuto faiue 
re di veduta loro la verità. Ma perii contrario , non tro- 
ttandoli memoria che egli fofic mai veduto inquei fpettn. 
J^qIÌì quefto è fegiio che cgH veramentc non fi trouaua,lSe 
.non doueà cfler cofa vera . Allaquàle òggettionc rifport- 

do ,.che ciò lion folamcntc non èmeramiglia»nógran ^ 
^ fa, anz^y*ha tre ribolle, & tre ragióni euiaCiitilfime.Pri- 
ma per quel > che fi è detto della belUaiità di quella fera* 

i . che 
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cheìion fole è rara di Tua natura , & di radlMmo fi vede » 
conciona che ella vadia fempre folitaria)& per deierti in- 
^acceflibiH : ma del tutto è indomita in modo , come di- 
cemmo per cofa notabile, ch’ella non fi può pigliar viua • 

[h'zltta c,che quando ben’ella foflc fiata per alcuni tempi* 
prefa i dobbiamo però ricordarci , che la regione douc fi ^ 

genera quefio animale è lontaniflìma , & quafi negli An- 
tipodi, che à condurlo in quefie ba^ide (lafciamo andar la 
rua firanezza , & che non fi domefiica mai) faria fiato im 
|K>inbiic,peria varietà,quando altro non ofiaife, dell’aria, 
ìlei deio , Se de*parchi.li che veggiamo tal volta in qual- 
che animale di quefie conuidne elioni , quanto mala- 
mente fi cauano del loro natio paele^ & fe pur fi conduco 
no altroue , ci viuan poco , come i Cammelli , & già gli 
Elefanti. Et poi che bifogna Tempre cótrafiar con raltrui Hìftoria <0 
poca clpcrienza, di quefio ne habbiamohoggi vn clfcm- ^ 
pio tra gli altri chiariflìmo , perle relationi di Pietro ' 
Gillio, Gentirhùómó'Franzelc, Icrittc al Cardinale Ar- 
mignac gli anni palfati , che il Sig. Armonte era Amba- 
feiatore di S.M. Chriftianifs. apprclTo di Solimano gran 
Turco, quando egli fii nella guerra contra il Soffi Redi 
Perfia . Racconta il Gillio, che nei ritorno da quelle ban 
de verfo Europa , per diligenza incredibile, che il Signor 
Awnonte vfafledi condurre vn Elefante , ch’egli s’hauea 
fe-rto domefiichiffimo,per prefentarlo al Re di Fracia fuo 
•Signore, egli non potè mai palTare i confini della Soria , 

' che coir gran di (piacere di quel Signore, fe ne morì . Et 
perche quefia hifioria non fia fenza qualche emditione> 
rìi ciò róde la ràgione>che habbiam detta difopra,Eliano, 

Hquale nel libro x.alcap. XVI ri iicrhie, che gli Elefanti Grndb»il 
come fi veggan tirati in paefi Urani , ò per qualche fenti- Jj 
. mcnto,ch’eglinohabbino ,ò pur che l’aria, & i pafehi al no fi»ord«l 
•troue iwn ^li comportmo,cafcano per lo più morti di ma 
Itnéonia, o fi danno in vn pianto erandiffimo, & verfa- 
iK> dirotumcncc tante lagrime > cbefi acciecafio. Et di 

rìfat- 
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sì fàtté<diffiòuItàf>atifcoQo più» ò meno tutti gl} 

& tutte ly>iante > che fi trafpoixano^iapseii Jftranij fhej 
ò nonpoflono viuerq altròùc in;uer 5 Uanv^q,,^?^i 
.poco tempo , ò iitihaflardifcx)no>,^.deg€nciai)o 
Terti rifpo fiamente dalJa natura loro 4 oltre à.qiucftp , ciè-yp ^ 

fta- ftra rifpoftasche non ha replica> 4p.fi sà rnpltq jbène fÌM^i 
I Romani ha lette j 8c ofieniate le hiftorie a che i Rpniani npn,^r4- 
no ?ouc M quelle bande dell’India à mille mig%»;Etjè 

frti’AÌicor cofacerta, chel'afmcjoronon ppterppmai efpugqà^ 
o® • le forze de’Parthij & fe ben piu volte le ruppero [peiji 

portorono trionfi grandilfimisè pena però palTprrtpiiJtìli- 
me EufratCj&yidderoi confini dp’Parthi>U quali co^it- 
ciano dal mar di Perfiaafino à Hircanojfi ft/endeua in jÓ? j- 
ente Jun^o il monte Imauo a fino al fiume Indo» & conte 
i> i - * • .ncua la dal Tigri la Parthia» Ària » Drangiana.jGarma- 
nia 3 BattrianaaPambaia» Àracofia >,^ di là daj/ymaup 
' ■" Ja Hircania» la Sogdiana , éc altre Prpuincie graridiflìme, 
4ellc quali Jlmpeno Romano, àipena n’ydì il nóme» non 
, ' che hauefiero poteftà di comandare di là dall‘Indo»4cdajl 

Gange » douc faiuonoritrguarfi qneflo.animale . . . ^ ì 




SicùnchiuJfy chttJdìicomo è. 
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Or fc quefte riljx)fte , & tante altre ragionrsjcKc 
fi allegano contro àchi niega l’Alicomòn^.cil- 
fa vera mancheranno di credito; dirò, anch’io àl- 
J’incontro» che mancherà d’intelletto^ & troppo farà.ofli 
nato colui» che negheràil fenfo,& il vederli tanti Alicor 
ni,che fi ritrouano ne i tefori de i Principi. Oh» diran que 
fti rali».vi fi vede pur in quelli graiidifferenzlfra dilorq, * 
& che difierifeono dalle note & deferittioni d ateli da gli 
antichi . A quello la rifpolla già fi è accennata di fopra » 
& è facile à chi vuole l]x)gliarfi di palfione» 6c non confi- 
darfi tanto nella fua argutia : perche come fi viene ai par 
dcolarc, ballerà molto bene al làpientejchc fiano confor 

mi nelle 
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n>| rienepi'ù partì y ara^inlichcràragionéuòl dofa » che 
fÈno in qualche parte differenti , còme dfccuamo chVno 
Indiuiduo è diffcrentc dall’altro , c che variano per varie 
tà di cielo 5 d'aria , di paefiidi cducationej& tal’vni varia- 
.|fodiBed{fp0ciaH0ìmaj‘' &perIa’eta /^i come da’pri- varietidei 
anni rtol vcggianiojchb i corni dé’ (ìerufcominciano à 
(puntar come lefine, & venganocoperti d’una certa lanu 
gine per la (^uale pare che la natura rechi nutrimento al 
corno finche finifea di crefcere>& in due , & tre anni fi ra 
mificano poi fi fanno rozzi, & fi mutaiio in fucceffo d’an-, 
ni di gràdezza, di eroffezza \ & di figura . Et che dubbio varietà d«l 
v’èjcne ne i corni dell- AUcomo debba auuenire il medefi 
'fno , & debbano hauere le fuc mutation'i naturali, mafsi- 
medel color del corno , di quelle ft ri fce,& d'altre firn ili 
fafttezze efteriori , che deggiano efferervltime à venire . 

Et qui làfcio, che verìlfimamcnte alcuni corni 5 benché 
ffano di natura i medefimi, nódimeno faran fiati differen 
fiati daH‘arte,ò in vn tiiodo,ò in vn’altro,ò rottijò puliti, 
ò firiìciatijò variati con altriujraamèhti^fecondo che fa- 
rà piaciuto à quelli à: cui faran Venuti rìelle mani . Et di Aiìcorw 
molti facilméte auuetìà,che non foian veri Alicorni, ma 
1 l^rincipi, appreflo de'quali fi riirouano,fi compiaceran- 
no hauerli , & tenerli pà vero Alicorno \ & làpendonoi, 
fdie di tutte le cofe rare , & prcciofc, fi trouàn delie vere, ^ 

■& dèlie falfifidate àncora , è offitiò d'ogni'giuditiofo in- 
gegno difiinguerC iVhcdall’altrcj&non per vna falfa bia 
fmartUTio’lrcftante. Horparendomi già<hauer rifolmi 
' tutti i motiui ,che fi polTan far contfa iAlicorno , 
farem fine à quefia parte, conchiudendo^c - , . 
rAlicòmofiaveramente,&nonfipolfi ' : ir*'» 

^ ' ; ncgare:& à pi ù chiarezza della v©4‘.: j ■ -1 3 13 j 

- *• * rità, con altri fondamenti veri i;q*j'(;'^^i !3 ' ' 

^ ‘ remo à determinare, n ri 
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SECONDA PARTE. 



DiqudchefiarAlicorno. , . 

là che fi è prouata co tante autorità, & con 
alcune viue ragioni quefta cóclufionepcr 
veriflima che l’Alicorno è i & che in tra* 
fcorfo di parlare fi è toccata lanaturaxli 
quefto animale , & della fua rara condii 
rione, & doueegli nafca,& del Tuo corno» 

& come egli fia fiato in gran conto per ogni tempo; par* 
rà fbrlc che noi habbiamo il campo larghiflimo à dimo» 
ì!* ù '’A ftrare quel ch’egli fia. Con tutto quefio hauendofi à ca* 

r uare il proprio genere,* la diffinitione in quefio anima* 

L lcdaquclliautoriantichi&modemi,chen'hannofcrit- 

to,& trà tutti quanti efiendo le difièrenze,che fi fono in* 

tele nella prima parte, non fi può lenza qualche diffìcultà 
-dame à pieno rilolutione . Però è di meftieri,che noi anr 

^ * diamo accuratamente confiderando queUc autorità, ■& 

quelle hiftorie, che di quefto ragionano , dalle quali trac 
remo la verità, la qual poi confermeremo col teftimonio 
cTalcuni ch’à noftri tempi hanno faitto dell* Alicorno di 
veduta loro , & col paragone inficme di tanti Alicorni , ^ 

a» Amori nc i tefori d’alcuni Principi fi veggano. Dico aduque 
JJJ* delle prime memorie , che s’habbino del mondo in^ 

no à quella nofira età , in molti luoghi della Bibbia fi fa 
mentione dell’ Alicorno.doue fc bene egli non s’efprime, 

che forte d’animal veramente fia » fi caua nondimeno dal 
* • fenfo 
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fenfo delle paròle, che e’fia vna fera afprifllina,&: terribi- 
Je.Siiegge in Caldeo Remena,neirHebreo con voce qua i CaH« . 

" fidcriuata daqucfta,Reèm, & Remìm , contuttoché ^hHcbrcu 
SanGiéronimo Dottore intcndentillìmo , non meno det- 
ie cofe naturali, che dellc.facre Scritture, & delle lingue; 
interpreta in alcuni luoghi quella parola Reèm,Rhinoce 
rote. Si conile nel Deuteronomio al c.xxxi i i.Quafi cor 
mia Rhinocerotis cornua cius : doue impropriamente ha 
rebbe egli interpretato Monocerotis., Cgnificandoli nel 
'iiuincrodel piiù , non vno , ma piu corni . Et Remìm in 
DauidalSalmoxxii. Libera me domine ab ore Lconis, 

& àcornibus Vnicornium humilitatem meam ; Et al Sal- 
jnoxxix.Rcèm,’Dilci5lusquemadmodumfìliusVnicor- 
cium. Et al xci I . Exaltabitur cornu meum Ccut Vnicor- 
nis . Leggcfi parimente quello nome in paragone di for- 
tezza, in Efaìà al cap. XXXI III. Defcendcnt Vriicornes, 

&c. quali viri fortes. Eiinlobalxxxix. In lingua Ara- 
bica,fecondo Andrea Bclluncnfe, che alla noRra età è Ha 
to molto diligente nella interpretatione di Auiccnna,fcri ' 

-ue , che quella parola AIcherchedciii,lìgnifica vn’anima- 
Je, che Rabbia vn fol corno in fronte, il quale c centra ve- 
leno . Nelle quali autorità lì nota principalmente , che la 
memoria , che lì ha da quello animale , è antichilTima, & 
che lì hauea per vna fera molto feroce , & terribile ; & di 
-poi venendo più al particolare, lì torna di nuouo inquel- 
Ja conlìderatione, cherAlicorno, ÒMonocerote, pera- uo fia a 
uenrura non polTa elTcre altro,che il Rhinoccrotc . Prima 
per ia lìmiglianza delle voci , & etiandio della cofa illcf- *’ 
fa , conciolìa che tanto è dire Monocerote , cioè animale 
d’vn corno folo, quanto Rhinocerbte, fenonchedipiù 
-gui vi fi chirime il luogojcioè ch'egli Rabbia vn fol comd 
fopra‘1 nalo ^ A quello s’aggiugne la interpretatione { có- 
jne io liodctto)diSah Gieitonimo,che piglia Tvopcrhal- 
t ro • Et di più IO vi aggiungo anco vn terzo argomento , 
che i mercanti Portoghclì,de’quali alcuni dotti Medici fo 
. , - I no 
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no ftati molti anni nelllndia, àc hanno vfata gran diligcn 
za nel ritrouar la verità & la propria natura degli Aroma 
ti^& di tante altre cofe preciofe, che ci fi portano da quel 
le bande; affermano quelli valenti huominijchedcll’Ali-. 
corno non han trouato altro di certo , fe non che quelle 
genti tégano che egli fia il corno del Rhinocerote,& che 
Jpecialmente egli fi ritroui nella terra Bengala, & che iui 
è in riputatione per Alicorno, & per antidoto contra ve- 
leno ; ancora che di quefto non habbino ferma certezza • 
La onde non è gran fatto, che il mio dottilfimo Cardano 
babbi fcritta quella per la vera opinione . Con tutto ciò , 
che l'Alicorno fia il Rhinocerote , quella metamorfofi 
Il Rhinoc» (per dir così)nonè vera : Perche il Rhinocerote è fpecic 
JSiMino ^ ^’^nimale ancor lui feroce molto, ma differente dall'Ali- 
corno; & Plinio lo dcfcriuc particolarmente nel libro 
V 1 1 1 . al cap. XX. con quelle parole.Ne i giuochi di Pom 
' peo Magno fu mollrato il R inocerote, co vn corno Ibpra 
le nari, quale fi è villo più volte . E'gli prodotto dalla na- 
tura per vn’altro inimico all Elefante , perche lima il cor- 
no nelle pietre , & così vien con elfo alla battaglia . Que- 
fto medefimo afferma Solino nel libro delle molte hilto- 
. rie miracolofc. Ma che veramente tra quelle due forti d'a 
nimali fia gran differenza, fi dichiara per le parole di Pau 
fania autor Greco , fcriuendo egli che'l Rhino ccrote ha. 

V . . due corni,& non vn folo.Vno dice ch’egli è affai ben gra- 

ffe , & che egli l’ha fopra le nari; L’altro gli elee in draa à 
le fpalle piccolo, ma gagliardilfimo. Et Fello dice, che 
alcuni penfano , che li Rhinocerote fia il Buoue faluatico 
ffell’Egitto. Ma di più; chi dubita che fe quelli animali 
folfero vna cofa medefima , non vi farebbe più che dire ^ 
Conciofia che il Rhinocerote fu appreffo à i nollri anti- 
chi animai notiffimo,& mentre Roma fu Imperatrice del 
mondo , fi vedde molte volte in quei gran fpettacoli mef- 
«Jd Rktno- fo contra l’Elcfante.La prima volta fu condotto nella de- 
dicatione dclTArafitcatro di Dioclctiano,il quale per fo- 
gno 
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gno di (t raro fpcttacolo , ne fece far vna me (faglia > nella 
quale lì vede da vna banda il Rhinocerote , che v iene in- 
terpretato fecondo alcuni giuditiofi per la magnanimi- 
là , & fortezza regale ; ò veramente che egli volelTe con tUno, ' 
quella imprefa conformar fé AelTo alla natura del Rhino- 
cerotc , che è tardo all’ira, ma pofeia implacabile. Li qua- 
li lignificati mollrò benilfimo Martiale, il quale efsédo fa 
uoritiffimo di quello Imperatore , nel comune applaulb 
di tanta fua gloria , fece due belliflimi epigrammi , nellV 
no de’quali mollra la fierezza , & forza incomparabile di 
quello animole,che balzalTe in aria il Toro, come vna pai 
la à vento , dicendo • 

TréfiìtUexhìbUiutotittìhìCdfkrharena 
Qhx non promìfit prnlia Bpìnoceros . ' ■ 

0*ijuÀm terribìles exar/ìt pronusinìras . . 

O^uantHs erat corna , cui pila taurus erat t 

Nell’altro mollra , che fe bene egli è tardo all’ira , diulea 
però furi olì (fimo , & che e*ferifca con due corna > & noij 
con vno 3 dicendo. 

Solicitant pauidi dutn Phinocerota, magari, . * i; 

Sejf diu magna colUgit ira ferd. K 

Defierabantur promìffi pralia Aiartis i.. = i 

S ed tamen is redìit cognitus antè furor . - •; 

Vamque grauem gemino coma ficextuUtFrfum, 
laàasvtimpofttas Taurus in aflrapilas, ^ 

Sièvillovltimamenteil Rhinocerote a’noRri tempi in 
Europa l’Anno M. D. X V. quado Emanuel Rè di Porto- 
gallo ne fece vno fpcttacolo in Lisbona contra d’vn Ele- 
fante, fattoli venir dall’India Oricntalejncl quale contra- 
ilo l’Elefante rellò perditore . Quei che all’hora lo vidde- Deremno: 
fo, lo deferiuono limile all’Elefante »& della medelima nedeiRiii. 
datura poco meno, fe non che ha le gambe più cone , & 

I 2 ipic- 
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i|^edi con rvgnafodc,& fpartite', hàla tefta comedi-^ 
porco , la^chiena armata divh cuoio duriilìmò fcagliofo, . 
& fedo à guifa di rotelle, & con due corni , come fi è det- ; 
to > vno fopra le nari, & l’altro irr fchiena più piccolo », 
Per chiarirmi d’ogni dubbio, che l'Alicorno, & il Rhino- 
cerotc no fianò i racdefimi,trà molte preciofiffime diftilla.. 
rioni di Quinte eflentic,di BalfamìiEIifir.Oro potabide>& 
altre cofe d'infinito valore,delIc quali il virtuofiflìmo, &j 
Veramente gran Principe di Tofeana fi diletta , & hà rac- v 
colte da tutto’l mondo , mi fece gratia farmi vedere à pa-i 
KLgorie il corno dcirvno,&‘ dell'altro, li quali fon diflTc-. 
rentilTimi . Perche il corno del Rhinoccrotcè nero , 
del tutto di groflezza , & di lunghezza come quello del 
Bufalo , fé non che quefto non è vano dentro , ne ftorto, 
mà per tutto è fodo , & graue, & folamente torce alquan 
to verfo la punta, la quale è acuta quanto può edere , con 
vn cefpo di ferole doue è ftaccato à quattro dita dal nafo 
negridirae? & folte, & rafpofe quant vnalima . Quel dell’. 
Aucorno , benché egli non fia intiero , è differentidìmo , 
&’bìa'nco, & moftra più del noblle,come mi riferuo di di- 
re à luogo Tuo . F di necelTità adunque per quéfti parago 
ni , & per tante autorità à conchiudere , che l' Alicorno 
fia altro animale , che non è il Rhinocerote . E’ fe S. Gie- 
ronimo interpreta alle volte vno peri’ altro, di ciò fi c 
già accennatala cagione, perche in certi luoghi fi tro« 
uaua fcritto nel nùmero del più , più corni , & non vn'fo- 
lo 5 laonde haiebbe partorita confùfionc à dir , Libera 
me Signore da i corni dell'Vnicorno.Et fimijgliantemente 
ili certi altri luoghi.Chc i merdanti poi dcH India,& qurf 
Medici habbino per detto degli Indiani , che per lo Ali- 
corno loro non intendano altro, che I corno del Rhinoce-j 
TOtCigià cfiìcònfcdano,che di ciò no han certezza fermai 
1 . &' allhora noi gli crederemo, cheli faran meglio chia- 
riti della verità. Et maflime d Vn’animal così raro , & d^ 

corno così preciofo , che non fi vede à Mercanti : fi come 

&di 
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&'di qiiéfto i Se d’ihfinitc altre cofe d’ Oriente Toro ft'cflì di * 

caho non hàuehic ancora hauuta notitia à picno,& comcno. 
fidi/jdera. . . 

• Hora palTando à le hiftoric naturali, primieramete è di r 
bi/bgrto notificar vn’errofc, il quale è fiato cagione, 
alcuni fi fono ingannati inauértentcrnentc ^ ò ràgionan- > 
do , ò refluendo di'quefto animale . Etjquefia è fiata la 
q%riuocationc , che fi c prefa in quefto vocabolo Monocc' in duerno- - 
rote ,.il quale fi può intendere in due modi, ò per adictti- • 
uofignificantevn’animaldVn corno, ò per fiiftantiuo>& 
per vna fpccie propria d’animale co vn corno folo. Arifto AriftotUe, 
tilcnòniatcfcrnaiper Monocoroeevnafpcdcfpccialifiì» • > * 

ma , & certa d'vn’ani mal con vniòl corno , del eguale è la *' ^ j 

noftraqueftionc:manonfiben pcrvnnómBadicttiuo,& 
generale , fignificantc ogni anìnial d’vn còrno r come fo- 
aonel greco altee sì in latino Vni- 

oomis » Bicornis , Tricornrs , animai dVna , di due , & di 
tre comi, Il che chiaramente fi raccoglie nel libro 1 1 . dei 
tHifioria degli animali al cap, i i i , douc ragiona degh 
animali cornigeri . L'Afino d'india (dice egli ^ è aninial 
coùrvgnaintera,& Monocerotcj cioc che egli ha vnCor nocetow . 
no folo, benché di rado fi truoui . Et foggiiignc parimen-. 
ic è Monoccrote , cioè d*vn corno folo , l’Origc , macon 
l'ygnafeira'.Dipoinellibro’vi.alcapicolojcxx vx^famen ” 
lionc degli Onagri, doè Afini;feluaggij piÌLLfcroci, che Onagro, 0 
•idomefiici. Et de’mcdefimi ragionando Varronimcl i i*,- AfinofUoc- 
■dclle cole rufiice, dice che molti ne nafcotìo itLFrigia»& ‘ 
inLicaonia : doue ambedue quefii autori, non facendo ’ " 

menrione alcuna de’corni; queftoefegno, che per rOna- * 
;gro, ò vogliamo dire Afino filucftre>cflìintcferovno ani* • " 

^mal diùcrfo dalI’Afino d'india Monoceroic^.' Solo Filo* Apoo&iie- 
.’firato ioritrouo,che nomina forfè pefeTrotc,rÀl>noMo+ 
-nocerote etiandio Onagro,cioè Afino filucftre , diccndoj Sfttaro*. * 
*che egli fi ritruoua intorno alle paludi del fiùmèlphalcli^ 

'de in india, & che con quel corno ,cheègli ha iblo còni 
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Rhioocero 
ce . 

Buoni, 'To- 
ri , & Vac- 
che Vnicor- 



* 



Balene con 
Tn corno • 

Serpenti 

cornuti. 

Mofconi 
cornuti . 



70 S>elt,.^comi 

battè à guifa di Toro valorofamentc. Ma’ da qucfti auto» 
ri di più conto noi cauiamorilolutamctc,che f Afino din 
dia , & rOrige,amcnduc Monoccroti, cioè con vn fol cor 
no , & l’Afino filuclirc dell'India > fon tre fpscie differen- 
ti , & nefiuna è propriamente l’Alicorno ò proprio Mono 
cerote , del quale noi principalmente intendiamo . Altri 
dicono, & Plinio , che l'Orige è fpccic di Capra faluatica. 
in Libia, con vn corno duro quanto vn ferro , & nero. Si- 
migliantementcpervn figniiicato comune nomina Pli- 
nio nel libro VI i r . al cap. xx . il Rhinocerote, & appref- 
fo nel cap. xx 1 1 . Buoi dclllndia Vnicorni (dice egli) 6 c 
T ricorni, cioè altri vn corno folo , & altri con tre . Et fo- 
giugne de’ Tori filuefiri atrociffimi, & maggiori de’ cam- 
peftri che muoua le coma à ogni verfo . Et che parimente 
in India vi fon Buoi con l’vgna intera, & vnicorni . Al me- 
defimo modo fi deuono intédere Oppiano, ne i libri jdellc 
caccie,& Strabone,quando fcriuono, che in Indiali truo 
nano Caualli,& Afini Vnicorni,& di più Eliano , quando 
dice , che in Etiopia fieno Tori , & Vacche con vn corno 
folo . A quelli autori fi riferifeano molti altri , & princi- 
palmente Solino.il quale ne i libri delle cofe marauiglio- 
fe , feguita del tutto Plinio . Quelli imita ancora Ifidcft’o 
ne i libri delle Etimologie,di quanto fcriffe nel libro xi i, 
dell’ Alicorno. Et in parte gli imita ancora fra’più moder- 
ni Alberto Magno , il quale fcriffe molto copiofamentc 
degli animali , & tra gli altri nomina molte fpecie d’ani- 
mali terreflri & gran beftic del mare , che fono natural- 
mente con vn corno. Et alcune forti di fermenti, con vno> 
con due , con tre, & più corni . Si come c quel ferpentc 
venenofilfimo , che pero e chiamato Ccrafle , cioè cornu 
to,& l’Afpide parimente cognominato cornuto, & il C^n 
chria , & l’Ammodite . Et di alcuni animaletti volatili,^ 
tri con vn fol corno , & altri con due , à guifa di gran ci- 
cale di color lionato,con due cornetti puliti,^ fimiglian- 
ti di ramicelli , & di punte à i corni del ceruo , lunghe vn 

mezzo 
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mezzò (Iìto,& mobili à guifacii forchetta:!! qual! cornee 
ti mi fì dice da huomini degni di fede > hauer mirabil prò* 
prierà à tenerli folameni^ in mano>contro al mal del gran 
chio . In tutte quelle autorità , & tanti forte d'animali di- 
uerfi , fi vede cniaramente , che quello vocabolo Mono- 
cerotc , ò vuoi dire in latino Vnicomis , fi intende per vn 
epiteto comune > che conuicne à Caualli , à Buoi> à Afi- 
ni y 2 Capre, àbellie marine, à Serpenti; & altri aiii- ! 
mali, che habbino vn corno folo,fi come fi dice Bicornist 
& tricomisjd’ogni animai di duc,& di tre corni. Ma fi co- 
me occorre d’infinite voci , che quella cofa, chenelluo 
genere è più celebre , & di maggiore eccellenza , fi acqui 
fta, & porta Ceco il nome di tutto quel genere per fuo prò 
prio ; cosi per Monocerote , ò vero Vnicorne , oltre al fi- Monomo» 
gnificato comune , che fi è detto,!! è intefo da certi auto- “ 
ri propriamente vn’ animai divn corno folo eccellenti^* 

(imo . ancora che alcuni autori, de i migliori etiandio che 
fiano, fono incori! in quella equiuocatione, & hanno at 
tribuLte le eccellenze del vero Monocerote , & vero A li- 
corno, bora al Cauallo d ndia , hor all’Afino filuellre, & , 
bora al Rhinoccrote . Et però fi ha da auucrtire , che da 
qui innanzi tutto’l nollro ragionameato fi debba intende 
re di quello folo vero , & proprio Alicorno , & non degli 
altri . Ma quiui mi fi potrebbe muoucre vn dubbio; come 
può Ilare che il Cauallo, & l’Afino d’india fopradetti, no ^*»'“**®* 
li poflino hauer per veri Vnicorni , conciofia che non fo- 
Jamente Filollrato , ma etiandio Ebano, che fa profelfio- 
ne di fcrittor tato accurato> le medefime virtù attribuifeo 
no à quelli , che fi danno al vero Alicorno , & fpecialmen 
te dicono che il lor corno è contra al veleno , & altri mali 
jnfanabili, & che però i più potenti dell'India fe ne fanno 
lar le tazze, le quali adornano in varie foggie con cer- 
chietti doro, & con efle bcuono ? A’quclli mi occorre ri- 
fpondere in due modi : Il primo fi è , pollo che lotto que- 
ilo nome comune di Ynicorno fiano più forti d'animali > 

come ^ 
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come fi è detto; no è però neceflario , che tutte habbino 
la medéfima ccccIJQnza , anzi vna farà il vero Alicorno > 
& Taltrc falfei.'.aJIe quali con tutto ciò fi àttribuifeono d^ 
ignoranti , ò da mercanti ifiefiì le inedefiròc virtù, che af 
vero i fi come accade d’infinite cofe adulterate nella me-# 
dicina,& di certi rottami, che fi ipoftrano per vero Alicoo 
no , & lo tengano per ciò in gran pregio , li quali fon del 
Seconda Ri tutto Icntani dal vero Alicorno, come à Ino luogo fi dirà 
ofta . p chiaramente . Ma oltre à quello vi è vn'altra rilpolla 
buonilfima ; die veramente non è gran fatto che qudió 
Ipecie già dette dVhicomi fiano vna fola.-lc non che Elia 
no Icriuendone per detto d’altri, ne douerte hauerdiucr- 
fc infomationi,& da tale gli fii deferitto à fimigliàza d’vn 
" ' Cauallo , da vn’aitro d’ vn’Afino , ò dVn Ceruo , Perche i 

’ ^ ‘ nomi, & quelli maflime, che fi danno per fimiglianza,fc 
•ben non variano la fpede ,' danno ben cagione à chi ben 
non auertifee di pigliare errore , fi come auuiene in que* 
ili nomi Lionfanti , & Liocorno , peri quali non manca 
• chi penfi , che ficnofpccie di Leone . E che ciò fia vcro.i 
chcEliano, & parimente qualche altro autore habbino 
pofl'uto intédere tal volta vna fpede fola fotto diuerfi no 
mi di Caualloj d’Afino, & di Ceruo ; prima Arillotile, & 
^,oi quali tutti gli altri fi accordano , che quello animale 
Vnicorno di rado fi truoui . Et di più , quelli che a'tempi 
Del»eto ”®^*’^^2nno già ricercato tutta l’India, affermano il me 
Alicorno defimo, de che egli fiaradiflimo. Che altramente folle ^ 
ftno'eflM ^ & fe del vero Alicorno fe n’haueffe di più forti,in trafeor 
p*iù° oio [ fo di tante centinaia d’anni, che quello animale è in tan** 
to conto, & parimcte il fuo corno, già fe n’haiiercbbono 
' infiniti , ò almeno harebbono arricchiti tutti i tefori del 
mondo: però à piu chiarezza dd nollroragionamcntoi 
-qui porremo quella conc’ufi'one , cheveramente efl'éndo 
ài vero Alicorno foiVno, & mancando noi del proprio ge 
nere, non debba però partorir confufione, che da ^i auto 
ri gli fia dato nome per fimiglianza,ò di Cauailo,ò.d’ Ali- 
no, 



SeconddTdrte 7 j 

iio, ò di Ceruo : perche ogni genere per confufb che fia , 
fi (pecifìca dalle lue proprie differenze % le quali noi vcrrc 
mo raccogliendo da tutte quelle leftimonianze de gli au* 
tori , che in ciò troueremo più conformij& per altri con- 
tralcgni & hiftorie, concluderemo fermamente quel che 
Zìa Monoccrote, doue fi troui , & le eccellenze > che gli 
fi danno. 
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E gli autori adunque , tre fra gl' altri defcrluono 
quello animale chiarilfimamente , f ilete, Elia* 
no, & Plinio , Filete autor Greco affai compiu- 
tamente lo defcriue in quelle poche parole : E il Mono- 
cerote vn'animale, che crudelmente rerifce de’ morii , & 
de’calcijda i crini che egli ha in fróte manda fuori vn cor 
no fieriffìmo , il quale non c concauo , ne leggieri à guilà 
gli altri corni , ne piano , ne pulirò , ma piu afpro a vna 
lima di ferro, rauuolto poi à lumaca in molte llrifce, piu 
aguzzo di vn dardo, perche non è torto, ma del tutto di- 
ritto,& nero da alto à baffo, eccetto in cima.Quella è brc 
uemente la difinitione, & la forma di quello animale, & 
del fuo corno, alla quale fi confrontano molti altri buoni 
autori, & principalmente Eliano, il quale nel libro x v i. e1ì»o# ; 
al cap.xx. ferine quella bella hilloria, la quale per efferc 1_ 

molto al propoli to nollro , è di neceffario qui deferiuer- 
Ja tutta . Si dice effere alcuni montì(dice egli)nelle inti- 
me regioni dell’India, alli quali fi va con difficoltà, doue 
dicano, che tutte le bellie,che fono appreffb di noi dome 
ftiche , iui fieno fere feluaggie, cioè pecore, buoi , & ca- 
pre, le quali vadino però vagabonde , & i cani fimilmcn- 
tc fieri lenza cura de gli armenti, & che di fere fi fatte ve 
ne fia infinita copia ne fanno fede i Bracmanì , nominati 
qui per huomini fapicntìffimi , & di fcliciffima vita,Con 
quelli animali annouerano il Monocerote, il qual nomi- 
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mano Inlor voce Cartazonc, c che egli fia di grandezza- 
quanto vn cauallo d’intera età, con i crini, & co’piedi,chc 
tirano al roffo, molto forte di gambe, & ageuoliflìmo di 
tutto'l corpo , ha le dita de’piedi indiuife , come l’Elefaa 
te, & la coda di Cinghiale . Fra le ciglia ha vn corno ne- 
ro, & non polito, ma con certe rauuplte intorno naturali 
d’ vna punta aguzza molto , & di voce ftrauagantiflìma 
da tutti gl‘altri animali , & molto acuta . Con tutte le bc 
(He che li fi accoftano dicano efier piaceuole, & manfuc- 
to, eccetto con li fuoi ifteflì, con i quali combatte,& non 
folamente co* mafehi ha egli crudele inimicitia, ma con- 
tra le femmine ancora, & che combatte terribilmente fi- 
no alla morte, perche egli ha vna forza fmifiirata , & ar- 
mato di quel corno inefpugnabile,va errando per luoghi 
defertiflìmi, & folo . Fino al tempo che egli va in amore, 
perche piaccuolmente fe ne ritorna al pafcolo con le fe- 
mine, pafiato quello tempo,& che fi truoua pregna la fe 
mina , di nuouo diuenuto beftiale, ritorna à ftarfinel 
defèrto , & folitariamente. Dicano già efier folitó por- 
tarli i figliuoli di quello animale al Re de’ Prafi , mentre 
fon piccioli , per poterli poi mettere in ifteccato nelle fe- 
de publiche per fpettacolo delle fue forze : perche quan- 
do fon crefeiuti, & di perfetta età, nefiìmo fi ricorda, che 
ne fia dati prefi mai . T utta queda bella hilloria ferine 
Ebano del Monocerote , la quale conferma Plinio , & vi 
aegiungne maggior chiarezza, nel luoeo fopradetto del 
lib. VI 1 1. al cap. xxi. Doue poiché gl’hcbbe ragionato 
di molte cofe mirabili in India, & del Rhinoccrote , & 
de’Buoi dell‘India,& d’altri animali con vn corno, & del- 
la fera chiamata Axis con la pelle bianchiflima confecra 
ta à Bacco, immediate foggiugne. Gl Orfei hanno lecac 
eie delle Simie bianche, & parimente del Monocerote fe 
ra afprifiìma , la quale nel redo del corpo è fimigliantc al 
cauaIlo,ha il capo di Ceruo,i piedi d’Elcfante, la coda di 
Cinghiale , & vn mugghio graue , con vn corno nero in 

mezo 
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ftiexo alla fronte, lungo doi cubiti , ( & per cofa notabi- 
le finifcc con quelle parole)dicano,che non fi può pigliar 
viua . Douc à me pare , ebe Plinio con diuerfi vocaboli , 
intendefie per gli Orfei i popoli di Nyfa;per vn* altro luo Nyfa eitti 
* go dcll'ifteflb nel libro v i . al cap.xx i . doue dice, che al- nell'india, 
cuni pongono Nyfa tra le città deirindia,& il monte Me 
ros dedicato à Bacco , la onde hebbe origine quella fauo > ' 

la , che egli nafeefie di Gioue femina. Corifpondente à 
quella hilloria dell*. Alicorno, Nyfa, & della deuotione, 
che quei popoli liebbero antichillìmamente à Bacco , li 
vede vna medaglia nel libro miracolofo di M.Pirro Ligo Medaglia 
rio, Antiquario apprclTorEccclentilfimo Signor Duca 
di Ferrara , da llimarla per quella memoria fola vn telb- 
ro.Doue fi vede vn Alicorno con le fatezze fopradette,il 
quale inchina la tclla , & mette il corno nel cantharo di 
Bacco,có quella infcritionc greca n r s £ o n. Volcdo fi* 
ficar con quella imprefa , la diuotione à Bacco , & il van 
to infieme , che quei popoli fi dauano di hauer le caccie 
d’ vn fi famofo , & fi brauo animale . Ne voglio qui affer 
mar per certo, ma tengo bene per vna conicttura fonda- 
ta in buone ragioni, che quella medaglia folTe cfAlelTan Medigli* 
dro Magno : perche ha la infcrittione di Nyfeon in Gre- ^ Ajeoan- 
co, & non in Caldeo , ne in Indico . Et tra gl’ Imperi)' di 
Grecia, & d'Europa,è certo, che in quelle Bande non ar- 
riuomo mai altre arme , ne altro Imperio , che quello di 
AlelTandro Magno . Il quale , vinto eh’ egl’ hebbe Dario 
Re de Perii , diuenne formidabile à tutto l’Oriente in mo 
do, che arriuò felicemente fino à i termini d’ Hercole à 
Nyfa città dell’ India di là dal Gange . Vidde i Bracma- BncmiM 
ni, huomini (per quanto fi ferine) che godano vna vita 
alTai quieta , con quelli collumi di humanità , di'fapien- 
za, &difantità, cheliumanamcntchauerpolTano. Et 
particolarmcte prefe AlelTandro in gran protettione Ny 
fa, & tutti quei popoli, apprelTo li quali pofe altari,& fe- 
ce facrificij folennifiimi à Bacco , Se à Hercole . Et fi co-i 
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mcquefto «andc Imperatore era folitodouunque c^i 
ftendeua il luo Imperio j per memoria dell’alce fue vitto- 
rie j ergere archi , altari > & piramidi , come fi notano in 
' Tolomeo ne i Riphei, nel mare Cafpio, ne i Sogdiani,& 

nell’India alla riua del fiume Hipafis> che da Solino & an* 
Are d’ AJef cora hoggi da fcrittori fon nominate Are d’ Aleflandro ; 
fcndio. così ha del verifimile , ch’egli à maggior gloria, & propa 
gatione della fama,& delle eccelfe vittorie fue,faceflc an 
cora la fopradetta medaglia . La quale comunque fia al- 
tramente , affai chiara notitia ci dà dell’Alicorno, & del- 
le fuc fatezze , & ch’egli fia proprio , & natio nelle mon» 
tagne diNyfii. 

T efiimonìj moderni deli ^ticorno • 

A perche quelli giuditi j , & quelle memorie non 
reftino fenza qualche approuatione , & per le- 
uar qualche contrarietà , che fi troua tra gli al- 
tri fcrittorijhora dilcendercmo a* piu moderni , & à quel 
li , che di quello animale fcriuono di veduta loro . Enea 
Siluio Picolomini , che fu poi Papa Pio 1 1 . fantilfimo j 
& dottilfimo , nel libro dell’ Alia al capitolo decimo, feri 

ue di autorità d' vn Nicolao Venetianojdicendosche nel- 
le ellreme parti dell’ Afia,in vna prouincia chiamata Ma 
cino, fra le montagne dell’India, & il Cataio,doue fi cre- 
de , forteto i Serici, vi fi troua vn’ animale col capo di por 
co , con la coda di Bue, & con vn corno Iblo in fronte di 
vn cubito lungo, del colore, & della grandezza 

' . ' , fantc,col quale egli tiene naturale nimicitia,& che quel 

corno è in quelle bande in conto grande , per cffer(comc 
dicono)contra veleno.Simigliante tellimoniaza fa Mar- 
M. Polo co Polo Venetiàno , il quale dimorò gran tempo a lerai- 
Venetiano gì del gran Can di Tartaria,& gli cóuenne far viaggu^ 
ghiflìnii nell’India, circa gl'anni di noftra falute MCCC. 

onde comuncraeme è tenuto periferittorein quello di 
— * ‘ • Baojto 
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inolto crcdito.Tra le altrecofc degne di memorIa,Ie qua 
li egli raconta hauer vifte in quei viaggi delflndiasfcriuc 
che nel regno di Bafma , doue le genti fon del tutto bar- 
barej& beftiali,lì ritroua 1 ’ Alicorno(che così egli lo chia 
ma)& che e fla vna Deaia fml furata, poco minor dell’ Eie 
fantejcol capo,à guifa di porco,& lì graue, che Tempre lo ' 

tien chinato j& gode llar nel fango Jia vn fol corno in me 
20 la fronte , nero ,& lungo , con la lingua fpinofa & af- 
pra, & pungente molto. Tanto ferine colini . Ma per dir * 

qui il mio parere , con tutto , che io ritruoui quelli due ^ 
tellimoni per alTai degni di fede, hauendo eglino peregri 
nato molti anni in quei paelì i io non polfo però afferma- 
re che l’ animai dclcritto da loro lìa veramente r Alicor- 
no, concìolìa , che nelTun di quelli è molto comforme al- 
la dcfcritionc,che noi habbiamo accettata per vera< Per 
che varia nel primo genere non elfendo egli animale , nc 
limile al Cauallo,ne al Ceruo,mapiu toho d'una gràdez 
za lìnifurata , & che e’ non habbia quella agilità , & pre- ^ ^ 

llezza > che lì atribuilce all’ Alicorno , ma che lìa piu to- ^ , 

Ho pigro, &chc à guifa di porco goda nel fango. 

Et di piu differifeano dal vero nel color del corno, che lo 
pongan nero. Però io credo , che ritrouandofi in India 
piu forti de li fatti animali dVn corno,come li è detto, di 
Vacche,Tori,Caualli&alìni,&capreMonoceroti;que- 
llo animale lìa anc’egli vna fpecie appartata,ma per quel 
nome, eh* è in tutto TOricte del nobilillìmo monocerote, 
haUelverilimile,ch*ogniunadiquellcnationilìcompiac ^ 
eia nominarlo per tale, & ciafeuna tenghi il fuo per il ve 
ro. Ne laria gran fatto àdire,feoireruercmo ben tutte le , 
note , che le fi danno , di grandezza poco meno dell’ Eie- : 

fante , & dell’ elfer brutto & pigro , & con la tclla di por- 
co, che egli fia veramente Rhinocerote,chegiàdilb- 
pra noi habbiamo delcritto quali con riftclTe note , e ri- 
fiutato per Alicorno . Di quelli poi, che fono Itati a’ tem 
pinollri. Aluigi Cadamollo kriue nella fuanauigatio- 



Velt^ìicdrni 

ne al capitolo cinquantcfimo , che in vna certa parte del 
mondo nuouo fi truouano gli Alicomi>& che vi fi piglia- 
no vini . Ma perche coftui non viene altramenti al parti- 
colarejfenza fatui altro giuditio, verremo alla defcritio- 
lodouico ne di Lodouico Barthema il<iu<ilc nei viaggio, eh* egli 
gaithema. Etiopia, & nel mal rolTo,defcriue quefto ani- 

male chiari(fimamente,óc con tutte le fattezze conformi 
à quelle j che gli antichi li dettero . Dicendo egli , nella 
* Mecha cita principale dell*Arabia.& publico porto di tue 

^ tele mercatie di Oriente, hauer villo nei ferragli di quel 

Re due Alicorni, vno à guifa dVn Cauallo di trenta mefi, 
& l’altro d’vn poledro d' vn’anno,có vn fol corno in fróte, 
— ^ - quello del primo lùgo tre braccia , & di quel piccolo due; 

ha il color d*un Caual baio, il capo di Ceruo,il collo cor- 
to, pochi crini, le gambe fottili>& l’vngne quali di Capra, 
& {partite, e con quelle fattezze fi dipinge hoggi per tut 
to . Et foggiungne,che quelli animali fi Iqgliono manda 
Differenze xq à donare al Re della Mecha dal Re d*Etiopia.La quale 
danye”*^dS ^ buona relatione , fe non ch’ella ha de bifogno di dichia 
predetto, ratione in due ò tre cofe, nelle quali quello autore e dif- 
ferente da quel, che fcriuono Plinio, & Ebano . L’vno è, 
eh’ egli lafcia,forfe per la breuità,& trafeorfo di fcriuere, 
fe il corno è pulito , ò llrifciato, & che colore habbia j Et 
quella dico primieramente ,che è quali vna comune traf 
curagine degli fcrittori, di lafciare tal volta alcune cofe 
in dietro,maflime quando fi tratta di cofa>la qual lia fuor 
le ftrifee della fua profelfione . Ma perrifpondere dirittamente 
in quefto alla oggettione , tu non hai da intendere quello corno 
me"°in«"^ llrifciato, cioè eh’ egli lia con quelle concauità, come ap 
dono. punto li fanno nelle colonne ma balla eh’ egli habbia,fc- 
condo che veggiamo in certi veri Alicorni» alcuni f^ni, 
& alcuni lineamenti,che gli fi aggirano da alto a ballo in 
torno , che molti ancora non gii auertifeano . Piu d’ im- 
II corno dì portanza è , che quello fcrittore babbi lafciato in dietro, 
fi»! di che colore fi lia quel corno & malfime , che Filete , 5? 

Plinio 
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Plinio lo'pongano apertamente nero>& fodo, & non con 
cauo . Et quiui dico parimente, che per nero non fi ha da 
intender come quello del Rhinocerote,& quello del Bufa 
lo j ma nero à rilpetto della foftanza del corno, che è del ^ 
tutto bianca,cioè che fia bruno, & del color del corno del 
ceruio:fenza che quelli ancora nel maneggiarli,perdono ^ 
à lùgo andar quella vernice naturale, che egli hanno fuo 
ra via, & fi veggono del color del tanè al bianco, che pe- 
rò Solino, & certi altri lo pongano purpureo, & non nero. ^ 

E pofeia differente quello autore , che dice efprefsamcn- 
te, che IVgne di quello animalefieno fpartite, & come di T* 
Capra , doue Eliano , & Plinio dicano, che fieno indiui- fc. ^ ^ 
fe, & à guifa d’ Elefante . Et in quello l’autor fi può falua 
re,có dire che le fimiglianze fi danno per efempio,& non 
’ perche del tutto fieno tali. Anzi manco vi è proportione, 
che egli habbia in tutto i piedi d’ Elefante , fe l' animale 
è quanto vn cauallo . Et già fe bene i piedi dell’ Elefante 
fi Icriuono callofi,& tondi j hanno però non fo che fparti- 
mcti d’vgnoni , che gli fanno differenti ^agli animali con * . 
l’ vgna intera:& quella differézavòlfe notar con piu prò* 
portione il Barthema, aflìmigliando IVgne di foi Alicor- 
ni, quali à quelle della Capra.Ma che bifogna affaticarli 
intorno à quelle dirt'crenze?per dire il vero, quale è quel 
la hilloria, & deferittione di qual fi voglia cofa , & degli 
animali maflìme,& delle pietre, & delle piante, che apref 
fo diuerfi autori fia polla a pùto la medefima , & che non 
vi fia qualche diuerfità ? Anzi di piu , qual’è quello autOr 
re,che alle volte non s’inganni, & maggiormente doue fi 
tratti di cofa, che eglino nó habbino villac'fi come io ten 

f o certo , per che nelTun degli antichi, di quanti noi hab oiì antì- 
iamo fin qui recitati , & fcritte le hillorie, fia che babbi ftro"derA5 
fcritto dell’Alicorno di veduta propria, ma folamente per ikomo <u 
det to d’altri . Et di qui fon nati in quella materia due pri ^J|*“** 
mi inconuenienti . L* vno fi è,che vna cofa realmente ve- 
ra, & certa, lì è riuocata in dubbio, & da alcuni vien ripa 

tata 



go 7)ìt^Ucorn9 

tata per fauola . Et l’altra è la difficultà di accordare Inlìe 
me le diuerfità degli autori, che hauendone.fcritto poco 
meno che al buio, è flato impoflìbile , che fi fiano po- 
tuti accordare del tutto, & che n’habbino hauute le me- 
defime informationi l’ vno che l’altro. 11 che confidcran- 
do il difereto lettore deue adoperar in quello il fuo giu- 
ditio, & penfare, che fe gli autori, che Icriuonod’vna co 
fa medefima, douelfino efler d’ acordo in tutte le cofe , fi 
negarebbono altre sì , & farié falfe tutte le hiftorie vere, 
nelle quali in tutte fi troua qualche cótradittione . Bafta 
affai, che della cofa , di cui fi ragiona , ficonuengail 
- piu, nelle cofe piu effentiali j alle quali chi non fia oftina 

to nella contradittione, facilmente ridurrà à buon fenfo 
qualche difeonuenienza, che vi fia. 

2) e i yeti ^Itcorni , che p yeggono né* tepri 
alcuni Trinciai, 




Onoflante adunque qualche contrarietà , che fi 
ritroui tra gli autori , i quali fcriuono di quello 
animale, & del fuo corno preciofo j in conclufio 
l’^icorno credo, che rAlicorno venilfi mai in tanta noti- 

! tia, dico appreffd de* curiofi , & valenti huomini , quan- 
to è hoggi,che non è Principe in Italia,fenza quelli fiiòr 
d'Italia , che non habbia almeno qualche tronco d’ Ali- 
corno, fi per la cognitionc ,' che è venuta à quelli tempi , 
più chiara di tutte Iccofe , come ancora perlacommo- 
dità, cheli è hatfUtadi quelle nauigationi all'Indie. E 
tengo p^r certo non palferà molto tempo , che venuto , 
che farà à notitia meglio quel paefe , per deferto che fia, 
& inaccclTibiIe,doue nafee quello animale , haremo del- 
l’animale ancora intera certezza. Et però verremo bora 
à dar la vera , & vltima rifolutione , che di quello corno 
noi polliamo hauere,confiderando tutti i corni preciolì , 
li quali fi veggono ne i tefori di alcuni gran Principirdo- 
ue potremo giudicar fecondo le allcgreze , & dillintio- 

ni 
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ni fopradette, quali fien veri co qualche ccnfura di quel- 
' li, che ò fon guafti,& hanno mutato la naturai forma lo- 
ro, ò non fon veri Alicorni , con tutto che da certi fieno 
tenuti per tali . Primieramente verilfimo Alicorno, & 
con tutte le fatezze che pongono Eliano, & Plinio, & il • 
Barthema, è quello che fi vede in Parigi nella Chicfa di Como di 
S. Dionigi : cioè che egli è ruuido, & non polito , & che ' 
tira al nero , come quel del Ceruio , lungo cinque , ò fci 
braccia , & diritto con certi fegni , che gli fi rauuolgano 
intorno fino alla cima,chc gli danno più bellezza , Simi- 
li à quello fono , quel che fi vede in Metz in Fiandra , & 
.vn*altro, che fi vede in Argentina, in Germania,del qua- Con» dì 
le à quelli anni fu portato vn ritratto qui in Roma,deIla 
maniera appunto di quel di Parigi. Vn’ altro intendo tro 
iiarfi apprelfo al Re di Pollonia , affai ben grolTo . Quel 
jdi Argentina, cheli tiene nella facrellia della Chicfa 
maggiore, vno autor di là,che dice hauerlo hauuto nel- 
le mani, & confidcratolo minutamente, ferine , che è di 
lunghezza quanto è alto vn’huomo , & poco più grolTo 
ili quanto fi può abbracciare con vna mano . E tutto fe- 
do, & fenza vn punto, ò felfura alcuna, da quelle piccio- 
•Jc linee in poi ( che habbiam detto llrifcc ) le quali gli fi 
aggirano intorno vagamente , fino alla punta , Se graue 
in modo , che à pena fi può Rimare come vn fi fatto ani- 
male lo polTi portare in fronte . E fenza odore , & di co- 
lor limile à vno auorio inuccchiato , che nel pallido tira 
al giallo ; queRo riferifee coRui ; douc io giudico, che 
xjucRo fia il verilfimo corno del Monocerote , & fi ha da 
tenere per vn vero paragone di tutti gl’ Alicorni, fenza 
mancamento, fenza arte , & fenza ripulimcnto alcuno. 

Si come io credo folTcro ripuliti quelli due preciofilfimi 
corni , che fi veggono nel teforo di fan Marco à V cne* Comi nel 
tia,fendo che del tutto fon fomiolianti allifopradctti,fc ** 
nonché anticamente, che non fi fa,nc come ne quando, 
moRra che e’foflcro riformati, nel modo,che bora fi veg 
* ... L gono V 






gono,pufiri c lifci da alto à baflb,& non rozzi còme Ella 
no, & i più lo pongano : perche elTcndoIi rafa quella pri*- 
" ma fcorza nera,& leuate le ftrifce , che naturalmente do 

Deano hauerc , reftorno lifci , più lunghi à proportione:^ 
che groflì> & del color del corno del Ccruio ripulito, & 
pallido, non nero. Scriuono certi Tcdelchi in quella par 
Comode te degni di fede, che in terra di Suizzeri l'anno M.D.XX. 

• fu trouato vn corno , come dicano, d’ Alicorno, alla riua 
dei fiume Arula preffo à Bruga , che venne in poter del 
Marchefe di Bada , per elTerli trouato nelle terre del fuo 
dominio . 11 che apprelTo di me ha dcU’impolfibile .'per- 
che lafciamo andar che quello corno manca ancor’ egli 
in parte di quelle fa rezze , che fi danno all* Alicorno na- 
turale, le (come dicono) è di fuor pallido, dentro bianco, 
lungo due cubiti , lifeio, & fenza llrifce intorno ,. & che 
getti odordimufehio, & maifime quando fi accolli al 
fuoco,chc nel vero è colàlontanifiìnaa dali'Alicornoiche 
naturalmente fi ferine fenza odore , & lenza alcun làpo- 
re , O’ forfè bifogna dire , che quello ancora fia flato già 
qualche tempo acconcio in quella guila , & lalciato con 
cofe odorifere . Ma io non poffo imagiaanni,come fi po- 
telfe trouare alla riua d* vn fiume vn così preciofo corno 
fuor della region fua tanto lontana ,& tanto differente^, 
quanto è la terra degh Suizzeri dall’India . S'egli fi folfe 
trouato al lito del mare j hard creduto , che fofle llato> 
è corno , ò altro olTo di qualche belli a marina , come fi 
veggande gl’altri^ Ma quello non è, i fegni del vero egU 
non ha, ne il modo è poflìbilc. Però lafcierò quello al 
giuditio d’altri,& afpettcrò, che da quei Signori mi fie- 
no auuifate meglio le ragioni loro , che elfendo io-Filo»» 
fbfoChrilliano,& curiom di fa pere, & di fcriuerela vc- 

• • zita Ibpra à tutti imieidefiderij» mi ritratterò molto vo- 

lentieri . Manco pofib affermare, che quel che fcriuc Al 
Come (Te« berrò Magno fia vero , per fcrittore eh’ egli fia riputato 

* AibSwtU ^ fuenza.-perche ogn’vno fcriuc tal uolta dcl^ 

^o>. k colie 
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le cofe ftrauagantij & poco ragioncuoli, & però il giudi- 
tio di chi legge, non fi deue mai obJigare al detto di nefi- 
funo , ma deue efier libero , & accoftarfi Tempre alla ra- 
gione , la quale in quello manca del tutto, Scriuc Alber 
fo fra gTaltri miracoli degli animali, haueregli villo vn 
corno d’ Alicorno , & milurato di Tua mano, che nella ba 
fe hauea vn palmo e mczo di diametro , era lungo dicci 
piedi , & nel rimanente limile al corno del Ceruio.Douc 
fe noi dalla lunghezza & erolTezzadi quello corno, con- 
fidereremo à proportioneTa grandezza del capo, chedo- 
uea Ibllenere vn fi fmifurato corno.& da quello verremo 
conietturando,quale & quàto douefie elTere tutto il cor- 
po : faremo forzati à confelTare , che quello animale do- 
rica elTcr grande quanto vna naue,nó che al pari d*vn’ E- 
lefante , quantunque nelTuno autore Icriue, che il vero 
Monocerotefia maggior dVn Cauallo, ò dVn gran Cer- 
iiio.Di maniera. che piu tollo iocondefccnderò a dire in 
grafia d’vn tant’huomo, che quel corno douelfeelTerejò 
ofib , ò fpina , ò pur corno di qualche lìnifurato mollro 
marino,di cuiquelmardiGermania,chefìn fotto la Tra 
montana fi fpande, n’c abbondantilTimo,& fe ne vede tal 
volta in quelli mari piu balTi , doue calando si fatte be- 
ftiaccie,ne potendoui molto viuere, come fproportiona- 
to luogoalla natura loro , fi danno in qualche fpiaggia , 
ò sboccano nella foce di qualche gran fiume,doue in bre 
ue lafciano la pclle,& Tolla per vn raro fpettacolo di na- 
tura. Come mi ricordo hauer Ietto in Paolo Diacono, Hiftorìi <n 
che al tempo di fan Gregorio Papa,per vna inondatione ^ 

eccdfiua, che alfhora venne nel Teucre , vi entrò dal ma 
re vna Balena , la quale Icorfc con Ipauento grandilfimo 
del popolo per tutta Roma, & alla nne rcllò morta : del- 
la quale fi è villo fino à quelli giorni vna colla attaccata 
per marauiglia in Tanta Maria del Popolo , & vn’altra in 
Ara celi , più di dicci piedi lunghe , & grolfe fmifurata- 
Incnte. Etdi fimili olla ha del verifimile,che alcuni fi ac- 

L a com- * ^gi 
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comodino hor*àvnaguifa,hor’àvn*al tra, & tal vnapaii 
vn corno , che poi nel vulgo fi acquilla nome di qualche 
miracolo,© d’ Alicorno . Quella tazza, che fu prefentata 
à quelli giorni pafiati al Gran Duca Cofimodal Signor 
Tizu d’A- Don Aluaro di Mendez Portughefe,donatagli dal Redi 
Narfigna in India, dirò con buona gratia Tua , che non è 
veramente d'AIicorno , il che manco quel Signore affer- 
ma di certo. Perche c di diametro vn buon furculo del- 
la mano di color Iiuido,«& feuro, con vna macchia in fon 
do nera, ne di pefo grane, ne piu denfa, che fia ogn’altro 
corno . Però io credo piu torto , che quel corno forte di 
vno di quelli grandi animali, che poco fa deferiuemmo, 
fecondo M.Polo Venetiano ritrouarfi in Bafma,& in Ma 
cino regioni della Tartaria , che era grande,quafi quan- 
to vn’Elcfante di color nero,& fporco,& con vn gran cor 
no pur nero in fronte, che parimente lo tengano in quel- 
le bande, & l’vfano per Alicorno(come dicono)contra ve 
leno.ll che fi prouò chiaramente al paragone di quel prc 
, Alicorno ciofo tronco d* Alicomo,che ne fece vedere il Gran Prin 
Principe* cipe : perche quello rifponde con tutte le fue fatezze à 
Tofuna . quelle che gl’affegnano Eliano, & Solino ; cioè che e fo- 
do di fua fortanza vniforme bianco, & fuora via con cer- 
ti lineamenti à rtrifeie, che da alto àbaflb gli fi rauuolga 
no intorno . Non è piu grolTo d’vn pomo arancio,perche 
è la parte del mezo in su del corno , & però hayn poco 
di concauità dentro, la quale io credo di neceflità fi ritro 
ui in tutti gl’ Alicorni . Vn’altro tronco ho villo limile a 
Alicorno qucrto nella guardarobba del Papa in Vaticano, & vn’d 
del Papa . jro molto preciofo fu deir Illurtrifs. Card, di Trento, li 
na*e dfTì'^ quali fon affai grofli , cioè , che ciafeuno d'eflì è quanto 
» • vn grortb corno di Boue , di fuori rozzo , & pallido con 
quelli fegni à rtrifeie , di fortanza denlb , & vguale, per 
elfere il ceppo proprio del corno . A quella vitimamentc 
Tmi del corrifponde Vna preciolilfima tazza d’AIicorno dell'Wu*' 
UaÙmo!' rtrifs. & Reuerendifs. Card. Aleflandrino, donatagli dal 
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Redi PortogaJfò, la quale air apparènza foladàfegno 
manifc/lo di nobiltà , dvn cortio luftro » & lifcio quanto 
vn’auorioj di color che nel bianco inipalidifcc, nc di lar- 
ghezza è fé non quanto poflan cignere le dueprimc dita 
d^mendua Icmaift. Intèndo noniihàr molti cornijparte 
interi ,& parte fpeizati : & fra gràltfi fi celebra per no- 
biliflfimo,& molto grande quello, che tiene reccellentifs. 
Duca di Mantoua, fenza altri pezzi, che io ne ho vifti , li 
quali j per non moltiplicar tante hiftorie , non mi curerò 
di fcriuergli . Bafta che quelli , che fon veri, tutti fi con^ 
frontano con gli lopradctti.onde fi può chiaramente con 
chiudere, che animale, & di che natura fia rAlicorno,& 
il fuo corno , & per le difiintioni fopradette fi può anche 
giudicare quali Alicorni fiano falfi & contrafatti , 

& quali fiano li veri, & preciofi , degni meri- 
tamente di gran Principe . Si come dal- 
le fuc molte, & eccellenti proprie- 
. tà fi potrà più chiaramente 
• ' . . raccorre in quella ter 

• za>&vltima 

: ‘ Parte. . : 
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Delle virtù deir Alicorno . 
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Efta bora à ragionare delle virtù , & pro-i 
prietàdell’Alicorno.Delle quali fi dican 
molte cofc.parte vere.& fondate ne’prin 
cipij naturali, & parte fauololè,e mefeo- 
late in modo con le hiftorie,che fe bene 
o»(c ftraaa cccedano ogni credenza humana, tuttauia fon tenute 
^ ^ acc<ettate per gran fegreti. 11 che però è auuc- 

nuto com.munemente doue fi è ragionato delle virtù di 
qual fi voglia cofa , & delle cofe medicinali fpecialmen- 
te : perche dal principio efièndo fiate raccolte per diuer- 
fc cfperierize , & fecondo’l parer perlopiùd* huomini 
volgari , furono forzati etiandio i dotti , à fcriuerc bc- 
ne fpeflb fra le vere proprietà delle cofe,qualchc firaua- 
ganza voIgare,[rimettendole al giuditio , & difcretionc 
de’Iettori . Si come fi fcriue dcirEUeboro , ch'egli faccia 
buono ingegno , che guarifea i pazzi , & fàccia ringio- 
uenire i vecchi . Che'l Lapis Lazuli, & l' Armenio ritar- 
di la vecchiaia , & faccia la vita beata ; che la pietra Be- 
saarde gl’Arabi fia centra ogni forte di veleno, folamen 
te à toccarla . Delle pietre prcciofe (come di molte hab- 
bian fcritto) non è cofa fi grande , che non fi prometta à 
portarle folamente à doffo j di farl'huomo felice , beni- 
gno, gratiofo, fortunato , ricco , vittoriofo , & molte al- 
tre, le quali fpeffo fi leggono in Solino, in Plinio, et mol 
^ * te voi- 
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tc volte mbiofcoride . Laonde Galeno à i tempi piu Cenfitrecfi 
prollimi , douendo fcriuer delle facoltà de’femplici à vfo Galeno* 
della medicina , per la molta confufipne , che egli vi ri- 
trouò di cj^uelli che auanti à lui ne fcriflfero, fu forzato far 
ui infinitCOTfurc, jSc altri ciprefe di foucrchia lunghez- 
za in queftà breuità della vita humana » altri notò di po- 
co giuditio à fcriuer le cofe falfc , & fauolofe per vere, & 
fbpra tutti riprefe grandemente Pamphilo , il quale tra 
le virtù delle piante defeendeflfe à fcriuer de el’incàtijdel- ’ 
le malie , & d’altre fciocche fuperftitioni , che dal vulgo 
poi fon credute, & tal volta malamente adoperate,& pre 
dicate per marautgliofe . Et con tutto che egli lodaffe 
Diofeoride per lo più accurato, che lino àquei tempi ha Ccniiife m 
uefle fcritto della materia medicinale : tuttauiaritrouò ^ìolcoiiac* 
ch’egli parimente haueabifogno di qualche moderatio- 
ne, ne mancano hoggi huomini giuditiofi, che defidcra- 
noancoJa mede/ìma riforma in ruttigli altri mcdicame 
ti , etiandio compofti > per le lòucrchie promefle , che dt 
alcuni ù fanno , che poi non riulcendo alla proua , fanno 
molte volte mancarle di credito in tutto’ I rcfto • A talc> 
che fc nelle cofe medicinali, c che fono in vfo continua- 
mente , fi trouò Tempre , & fi troua ancor hoggi qualche 
ftrauagàz a, etiandio ne i buoni autcMriuio dobbiamopun 
tomarauigliarci noi ,chc’ Imedcfimo fia auuenuto del- 
TAlicorno , il quale non ha hauuto fin qui altra cenfura» 
che quella del vulgo & del tempo > che à lungo andare 
per trafeuraggine induce ofeurità , & confufionc fin nel- 
le cofe chiariffime , Et in quello l’ ha caufata maggiore^ 
che per elTerc egli fiato rariflìmo à vedere > & in pregio 
|randilfimo>& tanto defiderato, ha dato ampia materia 
a i curiofi , che à diuerfi loro intenti n’ hanno fcritte cole 
vere, & finte inficmc,& tal’vne che del tutto fono incre- 
dibili» & falfe . Però volendo noi determinar la verità» 
polli alcuni fondamenti naturali di tutte le virtù delle 
> ne trarremo alci^ di ft intioni c|^arilfimc> per lit 
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quali fi mòftrcrà quali fieno vere proprietà dell* AIIcon 
no 5 & fi darà infieme il vero fenfo à tutte l’altre lodi , de 
eccellenze) che da gli autori gli fono fiate attribuite . 



Fondamenti di tutte le Virtù delie cefi. 



la forma i 
ori^rine di 
tutte l’ope» 
rauoai . 
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Adunque cofa certa ne i prìncipi] di natura, che 
lu^?l l’operationij & le virtù di ciafeuna cofa fo 
no fondate ,& nafeono dalla forma . La quale 
rifiede, come dire , in mezo, & nel centro di' ciafeuna co 
fa creata , & dà Teficrc , il conferuarfi , & J’operare à tut- 
te. Et da lei dipendano pofciaJe differenze fermali, le 
quali fon comeminifire di efia forma , qual più , & qual 
meno intrinfeca,ò propinqua, & quindi fi fiende fino al- 
le qualità elementari, & fino àgli accidenti efieriori. Di 
modo , che tutte le operarioni, che fi ritrouano in qual 
fi voglia cofa : altre, e le più alte , Se più nobili dipenda- 
no immediate dalla forma , primo agente, & come regi- 
na di tutte r operationi : altre dipendano dalle fue dific- 
renze,Ie quali tanto più fon nobili, quanto al fuo princi- 
pio s’accofiano ; & altre finalmente nafeano dalle quali- 
tà elementari, & manifefie, còme fono calidità, frigidi- 
tà , humidità , & ficcità , che fi titrouano in tutte le cole 
compofie . Et intorno à quefie vltime virtù, che nafeano 
immediate dalle qualità elementari , confifie quafi ogni 
certezza,che noi nabbiamo delle feienze noftre : perche 
è manifefio al fenfò , che ogni cofa calda è atta à rifcal- 
dare , la fredda à raffreddare , l’humida à humettare , & 
lafeccaàdifeccare. Et confeguentemente fccondoche 
quefie quattro qualità fi ritrouano vnite , ò in vn modo, 
DÌnvn‘altro, & con diuerfi gradi in ciafeuna cofa , che 
fia. Et fin qui nefiun quafi fi può ingannare. Ma come 
intelletto nofiropenetra in quelle operationi, che di- 
pendano dalle differenze interiori , quanto più quefie fi 
allontanano dal fenfo nofiro, che è guida all’ intelletto 

d'ogni 



«fogni noftro fapere , & che più fi accoftano à fuoi prin- 
cipi) formali > tanto più quelle operationi,& le Tue caufe 
fono ofcuramente conofciute da noi:fìn tanto che IVlti- 
meoperationi, &virtudi , che fon fondate immediate ▼»«4 
nel centro , & dipendano fubito dalla forma intrinfeca , ** * 

del tutto fono à noi incognite , che però fi addimandano 
virtù occulte , che tanto à noi fon note j quanto l’efpe- 
rienza fola ci le fa toccar con mano , ancora che noi non 
ne fappiamo affegnare altra ragione, verbigratia perche 
la caiamira tira à fe il ferro , fe non quefta , perche la ca- 
lamita di fua natura , & di fua virtù formale, & intrinfe- 
ca c tale . Hor fi come delle operationi elementari o- 
gniuno è certo , & nelTun fi inganna, perche fon manife- 
fte al fenfo : così intorno à quelle operationi , & virtù , 
che fi dicano occulte delle cofe , nafeono tutte quali le onVinedei 
fuperllitioni, & le fallita, & etiandio le figure , che da al- le Spedii, 
cuni laui fon tal volta dette delle cofe;perche tutto quel, 
che fi attribuilce di virtù à qual fi voglia co fa, fin che non 
fi trapalTa le potenze del fenfo i con la efpcrienza di mez 
zo ogniuno fi può chiarir della cagione , fe la cofa è , ò 
calda, ò fredda (come habbiam detto) òcf altra qualità, 
che tenghi . Ma entrando più oltre,ogni intelletto vi per 
de la guida , & come chi va per le tenebre à tentoni,con- 
uien valerli della coniettura per conolcerle. Laqualeo- . 
gni volta , che vien guidata da fano, & ben fondato giu- 
ditio in quella profeflione > fi arriua à quella notitia, che g*aa». 
à noi fia polfibile d’ogni cofa , Se non vi è replica . Ma al 
contrario , perche infinita è la fchiera degli fciocchi , & 
de mal fani intelletti molto più , li quali con varie fan ta- 
fic loro , Se falfe inuentioni adombrano , Se ofeurano la 
verità : di qui nafee che s’entra in vn mar di confiifione , 
che non è n faldo intelletto , che fotto coperta, & ogget- 
tione che fe gli faccia di qualità occulta , non fia tal vol- 
ta forzato à creder qual fi voglia fciocchezza,che fi dica: 

V per il contrario fdegnato di confentire à quelle vanità, 

M 
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non fi adoperi à diftruggcre,& negar del Vntto quel clic 
fene dice 5 ò vero , ò falfo , che fia . Si come è auucnuto 
in quella materia dell’Alicorno : del quale perche io ri- 
truouo alcune virtù- > che veramente fi ripongono frale 
proprie^ occulte , alcune all’incontro fon mani felle , & 
ordinarie, & altre gli fi attribuilcono pei* modo di figura, 
con bclliflìmc allegorie , & altre fon mère fauolc , & fu- 
perllitioniiperò noi ci varremo di quelle dillintioni. Per- 
che mollrerremo prima Torigine , d’onde nacque sì gran 
fama, & comun confenlb delle virtù dell’ Alicorno, dipoi 
confermeremo le fue proprietà vere con qualche ragio- 
DCjdarcm conto apprelTo delle occultCi& finalmente de* 
fcriuerremo l'altre , per quelle, che elle fono ► 
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L primo fondamento, chenoihabbiamo , che 
k proprietà dell* Alicorno fieno eccelknti;,& ra- 
re ) è che fin dal principio (fi può dire) del mon^ 
do , i Caldei , & dopo loro gli ferittori Hebrei, ne fecero 
mentione con dignillìme figure. Nelle quali ioritrouo 
ire lignificati principali , fortezza , rettitudine,& efalta- 
tionc . Tutte k autorità alleate già da noi della fcrittu- 
ra facra , dan fegno certo della fortezza , & ferocità di 
quello anknak & fpecialmente ne i Salmi al cap. xxi • 
Salua me domine ab ore Leonis-, & à cornibus Vnicor- 
nium humilitatem meanr . Et in Ifaia al xxxi 1 1 . parlan-- 
do deU’ira di Dio centra gl’ldumei , & Aflìrij pcrlecutori 
del fuo popolo iVnicornes cum eis, & tauri cum poten- 
tibusjEtinlobal xxxix. lignificando quello animale 
per indomito, fiero . Nunquid volet Rhinoceros ferul- 
re tibi,aut morabitur ad gregem tuum,aut alligabis Rhir 
nocerota adarandum?Rettitudine,& lealtà mollrò Moi- 
sc nel Deuteronomio al capitolo ventottelìmo nelk bc- 
neditùone ch’egU daua alk tr^u ) mentre Aaua pec mo- 
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rlre : Sicut primo genitum tauri pulchritudo elu$}& qua- 
fi cornua Monocerotis comuapius . Efairationc > & pre- 
minenza fi mofira al Salmo xci. Exaltabitur ficut cornu 
Vnicorniscornu raeum.Etalvcntottefiimo>DiIe(5tus do- 
Biinus quemadmodum filius Vnicornis . Et al 1 x x v i i, 
Aedificauitficut Vnicornium Sanduariumfuum in ter- 
ra . Secondo quelli lignificati s’ intendano alcune altre 
belle figure, & inprcfe,che parimente contengono qual- 
che fegnalata proprietà di quello animale . Per la pri- 
ma , & delle più antiche , quella è figura molto volgare , !,fbra<3o 4 
che l’ Alicorno fi fuol dipingere in grembo d’ vna vergi- 
ne, onde viene interpretato per la continenza , & per la 
callità : conciolìache , come Plinio , & gli altri autori afi* 
fermano , quello animale per la lua ferocità non fi può 
pigliar viuo , &però dicano certi altri, che nelle caccie li 
foglia menare vna vergine, allaquale egli per inllinto 
naturale fi humilia, & le fi getta in grembo, & vi fi addor 
menta, & che in quello modo i cacciatori io pigliano. Po 
ne quella hilloria Alberto Magno , nella quale ( come io 
credo ) imitò Ifidoro , il quale nd libro duodecimo al ca- 
pitolo 1 1 . dice chiaramente , che quella cofa è aflèrmata 
da molti con giuramento , & che in effetto l’ Alicorno li 
piglia così i & che fi doma mentre egli è giouine.Ma fai- Co«r* ai- 
ua la buona gratia di quefti due autori, quella allegoria 
che lì ponga per la callità, non può Ilare, & la fudetta hi- dora, 
fioria è molto lontana,fe non contraria, dalla natura del- 
rAlicorno . Il quale, per quanto habbiamo intelb,fecon- 
do Eliano, che in quella pa tee il più autentico fcrittore 
che ne ferina , tiene inimicitiacohtra le fue femmine , & ' 
che però egli va fempre folo per deferti & luoghi inacelli 
bilireccetto che nel tempo , che vanno in amore , perche 
(come chiaramente dice EIiano)allhora il mafehio diuen ^ 
taalla feminapiaceuole, & per forza d'amore, depolla 
ogni ferocità, vien con dfe alla pallura , & conuerla con 
loro fin che le fence grauide, & che ritornato nella fua fic 
V.. . ■'Ma rezza 
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rezza di prima» fé ne ritorna alla forefta. Et in quello è 
fondata la allegoria delJ’^licomo in braccio à vna vergi 
ne : cioè per vna figura fignificante 'fecondo me) vna del- 
le forze d’Amorc, che fi come l’Alicorno per fera afprif* 
fimaj& inimica che e’fia delle femmine, con tutto ciò vie 
ne sforzato tal volta à cedere , & renderli lor vinto per 
amoreicosì, & molto maggiormente habbia egli pofian- 
za ne i cuori de grhuomini,quando fi dice hauer abbalTa- 
ta l’altezza humana * & addolcita la fierezza d’Hercolc » 
& volta la crudezza di Xenocrate , & la fapienza di Sala- 
mone . Per vn lignificato d’vna bclliifima imprefa , fu pa- 
rimente la medaglia de i Nifei populi delflndia, di cui fa 
cemmo mentione auanti : nella quale vn’ Alicorno , della 
maniera che da Plinio viendeferitto, piega la tetta, & 
mette il corno nel cantaro di Bacco,con quetta infcrittio 
Imprefa de ne Greca , N I S E O N . Della qual figura fi cauano due 
fignificati.'L’vno fu per notificar quetta lor gloria al mo- 
do, che elTendo quetto animale , & il fuo corno tanto 
mofo contra veneno, fia propriamente natio di quel pac- 
fe. Et l'altro lignificando , che Bacco , loro peculiare , & 
antichilfimo IdoIo,con la virtù di quetto corno cófecraC- 
fe forfè il fuo liquore . Ma venedo à i tempi moderni, per 
imprefa molto propria hanno prefo alcunt Po telici l’Àli- 
OemS f co^no, & particolarmente Clemente v 1 1 . & Paolo in. 
V i'™'&'di huomini prudentillinai,li quali fecondando à quelle auto 
Paolo u I . rità della facra fcrittura, volfero fignificar per l'Alicorno 
la efaltatione , la forza, la giuttitia , & le altre gran virtù 
loro . Parimente la imprefa deirantichifllma & nobililfi- 
^pren del ma cafa Criuelli in Milano , la quale llluttrò già Vrbano 
uJji. Papa, & à nottri giorni il Cardinal Criuelli,è fondata af- 

fai propriamente nelle virtù , & lignificati di quetto ani- 
male : perche tiene vn’ Alicorno con vn motto acquitta- 
lofi da i loro progenitori à i feruigi del Re Chrittianillì- 
mo in quella lingua, PO VR SAVVER LEAVTE. 
Sigoificaado il valore & la gran lealtà > ch'eglino hebbe- 
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ro verfo il lor Signore . Più particolare , & più chiaro fi- 
gnificato ha vna iinprefa , che fra le altre pone il G ionio 
di Bartolomeo del Viano > il quale portaua vn’Alicorno, imprcfa di 
che chinando la fronte, infondeua il corno in vn riuojcon vlaiJi” 

quefto motto, VENENÀ>PELLO. Et il Sambuco Dcisambìt. 
vltimaracnte l’ha pollo ancor’cgli fra gl’emblcmati , con 
ilmotto, PRECIOSVM QVOD VTILE. Do- 
tte s’intende, che le colè, nelle quali conlifte la importati 
za della vita,& gl'huomini di gran valore, fon ineriteuo- 
li di gran premi] . Et così potiamo conchiudere per que- 
/le figure, & quafi per vn commun confenfo , chele virtù 
dell; Alicorno fieno veramente grandi , fi come tuteauia 
le verrremo fpecificando chiaramente . 

- , _ I ‘ 

Le proprietà mdnifejìe deJt ^Ucorno. 

H Vanto alle proprietà naturali dell’AIicorno,non è 
dubbio , che aitre fon ordinarie , & che dipendar 
no dalle qualità manifeUe» come fono di feccarc> 
aftringere,& limili: Scaltre fono occulte , delle quali 
direm poi . Il corno dell’Alicorno , fecondo che da tanti 
autori fopra nominati è deferitto , e particularraente da 
Filete,e per quel che io ho potuto conlìderare per alcuni Deferirio- 
firammenti, & tazze preciofe , che ne ho hauute nelle 
mani di quelli Principi ; non è molto dilfimilc di colore , 
di foftanza all’ Auorio ; cioè , che di fuoriè pallido , & 
quali di color di bolTo , fodo , & graue,& non ifpugnofo, 
come fono gli altri corni , che però li rade & fi lima com* 
vn’altro olTo , fenza odore , & fenza fapore alcuno . Ha 

D ualità dileccatiua , & collrettiua moderatamente ; me- 
lante le quali può egli far molte altre operationi, come . 
fa il corno del Ceruo preparato , & l’ Auorio . Doue fon Gii anttcìii 
da auuertir due cofe di non poco momento à l’vfo dell’A- 
licor no : & la prima è , che non fi truoua apprelTo gli an- 
cichi > ne alcun altro buono autore > che vlafTe rAlicoc* 

no. 
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no j ne fcmplice , ne combufto , ò dato in polucrc à bere. 
Si perche Tempre del vero fe n’è hauuta pochiflìma com- 
pia : fi ancora perche rifpctto alle qualità raanifeftc, che 
habbiam dette 5 fuppliua fufficien temente il corno del 
Ceruo 3 & r Auorio , che fc ne truoua per tutto . Ma la 
riputatione deH'Alicorno , tutta è nata dalle proprietà 
occulte , le quali à tempi più moderni » fecondo le hifto^ 
rie fi fono in effo ritrouate,& tuttauial’han meffo in mag 
gior pregio, che fe ne fon vedute più,& diuerfè efperien- 
ze, come apprclTo fi dirà . Et di qui confeguentemente fi 
chiarifee vna ciurmeria , durata fino al dì d’hoggi d’alcu- 
Faifo corno ni,che lèntendo elTer l’Alicorno comunemente in fi gran 
d*Aiicorno. ^onto , molfi dall’ au arida, hanno pofii innanzi certi 
frammenti , come d’vn corno abruciato , &per colorir 
meglio la fraude Ioro,l’hanno tuttauia predicata per me- 
dicina mirabile , & preciofa contra i vermi, & contra ve- 
leno. Et mi marauiglio molto di alcuni valenti huomini, 
<he à temp i noftri hanno illuftrara quefta- profeflìone de 
lcmplici,che ammettendo loro in prattical’ Alicorno cÓ- 
tra’l veleno, & contra le febbri peftilentiali , non bab- 
bitt però rigorofamente feoperta , & publicata al mondo 
quefta fraude , che tra tante altre hanno fin qui commed- 
ia quelli feiagurati , & che c’ non habbin fatto altresì di- 
ligenza di chiarire, qual’Alicorno intendan'elfi douerfi 
Faifo AH- vlare in quelle loro compofitioni . Perche , oltra che del 
Sue* toni Alicorno , per elfer cofa rara , & preciofa, non fe nc 

può hauer fe non per mano de I rincipi chi ben conofcc- 
rà quelli frammenti , conofeerà chiaramente, che non fo- 
no altro che ò pezzi d*Auorio , ò altre òffa abbruciate 
forfè di qualche gran beftia marina , ò più rollo vna mi- 
niera di pietra fi fatta . Io veddi già vna mafcella d’vn’a- 
T nimale grandiflìma difotterrata alla campagna fotto à 

' 7' venti braccia fra certa ghiaia , la quale per elTerui Hata, 
come pareua le centinaia degli anni , vi fi era tutta calci- 
nata in fuor che i denti , &perche era di fapore a'eiutWs 

& aftrin- 
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& aftringente che alla proua meffo rtell’acqlùa vi boi- 

liua détro gran pezzoj intefi chel'vfauano per Alicorno, 

& fpecialmente contra à i vermi . Altri dicono, che que- Min«ra dt 
fti Ciurmadori portano anco vna forte di pietra per Ali- ' 

corno : il che auuertì molto bene il dottillimo Brafauola 
nell' efamine , che egli fece molto accuratamente de t 
Semplici , dicendo, che molti>anzi tutti gli Spetiali ven- 
deano per Alicorno vna materia di pietra . Et io di ciò 
polTo anche far teflimonianza per vditada huomini de- 
gni di fede in Roma,che fe ne caua in più luoghi , & par- 
ticolarmente in Calabria,dondc li porta da'Ciurmaciori^ 

& li vende ai vulgo per corno di i^ioncorno , che è facil 
cofaà pcrfuaderlo,per efler quella miniera,come d’vrfof 
Ib abbrufeiato , & Icagliofo , & fecco , che mclTa ncU'aCf 
qua , limilmente vi bolle , lo quale hanno tutti per fegno 
infallibile del vero. Et ancor che quelli rottami , òlien 
dVna pi etra li fatta > ò di qualche olTo bruciato , ò calci- ai 
nato , li polTino adoperar doue faccia bifogno di difecca- 
rc , & ancora contra à i vermi , li come anco li adopera il 
corno del Ccruo combullo , & 1’ Auorio>& gli altri Spo- 
dij ; chiaramente però io conchiudo , che quefti non fo- 
no Alkomi in modo alcuno , & che il vero Alicorno non 
è venuto in vfo, quanto alle fue qualità manifefte , ma 
folamcnte rifpetto alle proprità occulte > che in cifoli , 
ricruouano. 

Ze frof ritti ùccuhe delt flicorno . 7 

I Vanto alle proprietà occulte, è TAlicorno da tut- 
ti quali i Medici moderni melfo fra i medicamen 
ti che li danno,© femplici,ò compolli contra ve- 
leno , & contra le febri pellilentiali , come fi danno anco 
il Bolo armeno , la terra figillata , i frammenti piccioli , Co(éc&eo. 
il Lapis Lazuli , il corno del Ceruo , i Coralli, & altri fi- 
nuli de quali diÈcUmente lì può rendere altra ragione,fe LX. ^ 

non 
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non che fiano tali à gli effetti , & di Tua forma naturale I 
come poco auanti habbiamo dimoftrato . Prefuppofta 
^niettutc adunque la fpericnza di mezzo , della quale non è mae- 
***° ftra migliore nelle cofe dubbie , fi poflbno oltra ciò ap- 
prouar quefte occulte proprietà co qualche buona cóiet- 
tura . Et primieramente gran fegno pare à me che fia » 
che in quefto corno fiano alte, &legnalate virtù , ilri- 
trouarfene di rado, & con gran fatica. Perche, come al- 
tra volta ho detto, la natura non fuoreffer mai abbondan 
te in certe cofe d'importanza : anzi che à coftume di Prin 
cipe , & di buono economico, che tiene occulti i fuoi te- 
fori, &lefuecofe più care ne’ferragli, ò negli ftudi più 
fegreti i cosi la natura non è copiofa per tutto dell’oro , 
delle gemme , & delle pietre prcciofe , ma fi come le pro- 
duce con lunga fatica , & nel corfo di molti fècoli j cosi 
; ' quelle tiene occulte nelle intime vifeere della terrai ò nel 

profóndo del mare,ò le manda ne i deferti, & per Juo^i 
inaceffibili > come habbiam detto deH’Alicomo . Si giu- 
IL dicanoancora dalla foftanza : fi come confiderandonoi 
la (bfianza delle pietre prcciofe , nella cui compofitione 
fi vede affai di forma , & poco di materia, & quella pura, 
fplendida , & fimigliante à la natura delle ftelJe , chi ne- 
gherà, che in effe fieno veramente virtù celefti , & mira- 
li I. Bili ì Et che ciò fia vero jl’approuanoi fauicon quella 
altra ragione, che tanto operano quelle cole preciofe col 
poco , quanto con l’affai , & tal ven’c, che folamente ap- 
plicata , non altramente chela calamita tira à fe’l ferr o , 
^ «cosi quefte tirano occultamente , ò veleno ,ò fpirito , ò 
qualunque altro humor nociuoA contrario alla vita . Si 
Hit conofeano anco quefte virtù per qualche fegno di eccel- 
lenza , che lì vegga nelle fatezze cfteriori , nelle denfità, 
pulitezza , odore , fapore, colore : fi come dcnfiflìmo, 
& graue è quefto , come non è ncffun’altro corno,bianco 
^ . di lùa materia, puro, vniformc , &vnfoloin ciafeuno 

V. Alicorno.Et di più, come altamente difeorre il fapientif- 

^ fimo 
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fimo Auicenna nel Trattato delle virtù del core, mirabile 
virtù fi dice quella , che opera effetti di caldezza , & non 
è caldo ; di freddezza , & non è freddo . Et opera altresì à vi . 

queljche vale di propria natura, & non aiutato dall'arte, 
non combufto , non lauato , ne preparato, come del cor- 
no del Ceruio fi conuienfare . Dimodo che fi accordan 
con Ebano , & con Filoftrato tutti gli altri autori , che 
quelli antichi Re,& Principi dcUTndia,apprefTo de quali 
fi hebbenotitia dal principio di quefto corno preciofo, 
fe ne faceuan far le tazze , le quali adornauano con cer- 
chietti d'oro in varie foggie conueneuoli à Principi , & ^ . 

con quelle beueano per vn ficuro antidoto contra ogni 
fofpition di veleno , contra la briachezza, contra Io fpaf- 
mo,contra’l mal caduco , & contro à ogni male infanabi- 
le , quali hoggi fono (direm noi) lefebripeftilcntiali . A L’efperien: 
quefte hiftorie concorre poi l’efperienza , che alle occa- 
noni gli Medici hanno fatto , & fanno di quefto corno, 
quando ne poflano hauer commodità . Et qui lafciodi 
nominare infiniti di loro, per hauer defidcrato ancor’io, 
che eglino mi haueflero prouata quella loro prattica , & 
gli effetti , che pongono dell’Alicorno , con qualche ra- 
gione. Quafi tutti quelli,che fcriuono del veÌeno,& delle 
febri peftilentiali in prattica l'approuano . Tra i quali il 
dottillìmo Marfilio Ficino ne fcriue con affai belle ragie- Marfiiio ri- 

ni, prima nel libro terzo del modo del viuerevna vita ce- 
lefte, doue egli attribuìfee à quefto corno virtù occulta , 

& celefte di operar mirabilmente . Et di poi il medefimo 
cóferma per comune vfo de i Medici nel libro degli Anti- - 

doti centra la pefte. IlBrafauoIa (comedifopramipare 
hauer dctto)I'approua ancora egli,quando|ìpoffa hauer 
del buono . EtilMatthioliinfiemementelopone negli iiMattiiio. 
Antidoti contra veleno . Molti altri moderni, & partico- ’ 
larmenteAluigiMundella d’autorità d’altri, pone l’vfo 
del corno Monocerote contra i veleni, & contra il morfo la . 
dei Can rabbiofo, & d’altri animali velenofi, & ctiandio 

N con- 
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centra i vermini> & faci grani accidenti : ma ne ferine c5 
poca rifolntione,per non hanerlo mai viftojnc conofein- 
I Mediò di to . I Medici di Roma de più eccellenti , ne Ranno ancor 
Roma . loro fofpdì , per liancrfcne poca copia del vero , il che à 
noièpotiflìmacagione, che per lo più fi lafciano con- 
dnrre ipatienti à tal termini, prima che fi venghi à vn mc- 
' dicamento così prcciofo,che ò non bifogna più,ò non ba 

fta.Di modo che chi defidera veder di qnefto corno efpe- 
rienza più trita , dene anco penfare, che non fi può far di 
quello la prona tutto il dì,come forfè fi può far delle gem 
mcjdclle pietre preciofe, &c dell’oro, perelTere egli d’vna 
Gran pregi fpefa regia .Agli anni palfati certi mercanti Tedefchi 
dòi Aficot- Yennero à offerir vn corno d’ Alicorno à certi Principi in 
Roma 5 vno pcrauuentura degli fopradetti corni, che h^ 
ra non voglio nominare , & ne chiedeuano nouantamilia 
Alicorno fcudi . Papa Giulio III. molTo à imitatione di quei gran 
di Papa (jj Imperatori , che nomina Galeno de fuoi tempi, Anto- 
nino. Marco , & Seucro , dette principio di fare vna Spe- 
ticria di cofe preciofe nel Palazzo Vaticano , & fra le al- 
tre comprò da certi mercanti Ragufei vn tronco d Alieor 
no dodici milia feudi . Del quale io fo , che Meffer Ago- 
Rin Ricchi, medico in quel tempo diSuaSantità , vsò 
A in varie occorrenze,quando vno fcrupolo,& quan 
licorno. do dieci grani almeno ,ò con vino, ò vero con acque ap- 
propriate al cuore , douc foffe Rata gran febre, & lo daua 

più volte bifbgnando» con felice fucceflb di molti , che 

feampaffero perciò da gran pericoli. Vn tronco d Alicor-i 
no, che era de’IlluRriflìmo,& Reuerendiflìmo Cardinale 
di Trento,con ornamenti ricchiffimi di géme,e d oro,che 
■al di tWd meritamente è da Rimarlo vn teforo , ha tutte le note del 
vero : perche è il ceppo naturale doue il corno fi g iungea. 
con la teRa dell’animale , groffo , quanto il braccio d vn 

huomo, di fuori pallido,& dentro bianco, & denfovgual- 

dcfrAirrot- mente per tutto , & graue à guifa d’vn’Auorio . ht oltre 
no centra occaRoiù d’importanza , queRo buon Principe 
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Tìcfia (lato liberali flìraoj com’egli era Iplendidointutie 
le cofe 5 io poffo affermar quello di fua efperienza , che 
prcfemi alcuni Signori , fece dar deirArfenico à due co- 
lombi, &all' vnopoi fece ingoiare quanto capirebbe ih 
vn grolTo di quella raditura,il quale dopo alcuni accid en- contra vele 
ti, lì rifenti, & vilfe j l’altro rimafe morto in manco di 
'due horc.Ne ha dato poi più volte contra folpetto di ve- 
leno , con tra i funghi , alle petecchie , & alle febri pclli- 
lentiali,pcr lo più con buonillìmi fuccellì. Et il lìmiglian- 

^efFettolìhadalpcrarcrogniAlicornovero,datomaf- 

«me à luogo , è tempo , & con qualche ragione e con 
buon ordine di voraitiui , rfaltre euacuationi , e confor- 
tati ui del cuore , fecondo che ogni prudente , &buon 
Medico fuol fare. 



Le faperjhtmi che fi dicono dell" elicerne . 






A non ollanti le autorità degli antichi , c de mo« 

“Crn,ie tante ragioni , & altre proue, la onde al- 
7,^. trui donerebbe elfer del tutto rifolutodcllcpro- 
pricta di quello corno preciofo ; tale è la coruttela,e tan- 
te fono le imperfettioni humane,che pero non è rollato, 
che non lì fieno dette , & credute di quello corno mille 
vanità volgari.Et cj^uello auuenne fin da principio appref 
lo a gli Indi ; perdo che veggendo quelle genti che i Re, 

& 1 nncipi loro ne teneuano fi ^an conto , & che ne fii- 
ceuan far le tazze , nelle quali ioli beueano , ; d’vna virtù 
m vn altra , che per ciò gli attribuirono , come è collumc 
dei vulgo lafciarfi tirar dalla oppinion fola , fenza hauer • 

riguardo alla ragione ; fi dettono à credere , & predicar 
di quello corno tutte quelle merauiglie,ò più tollo feioo 
cherie,che per vn bel parere fcrilfe Filoftfato.Chc chiurw promeffe 
que beueua con quelle tazzc,era ficuro che per quel eior dcii’Aiicor- 
^qon potcua elfer prefo da alcunainfermità , ne d'im- 
oriacarli, & le inconelle pericolo di efifer ferito, non fen- 

N z tireb- 
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tirebbc dolore alcunojne temerebbe di nluna forte di ve- 
leno , & che vfeirebbe del fuoco fenzaofifefa alcuna. E 
feorfa poi quefta voce popolare più innanzi, e credefi che 
non accade in sì fatti bifogni tor di quello corno per boc 
* ca 5 ò ini nfulìone,ò in poluere,corae lì fa de gli altri an- 

tidoti : perche balla che altrui Io porti addolTo > ò l’hab- 
bia prefente > però che polloli innanzi il veleno , quello- 
corno fa due effetti » ò cne egli f iida » ò veramente melTo 
in vna tazza di vino,ò d’acqua vi bolle dentro.E con que- 
Aeno del- Ho i Ciurmadori hanno melTo in riputatione queilor rot 
de Ciurma- d’olfg , ò di pietra 9 perche à quel bollire che fanno 

dori . nell’acqua, danno à credere alle genti che fieno pezzi del 

vero Alicorno.» tutto che quello medefimo fa ogni Spo- 
dio » & ogni olfo abruciato . Ma fra quelle marauiglie* 
Tre dnbbij. colloro allegano , perche la verità habbia fuo luogo 

in tutte lecofe, e dibifognorifoluer tre dubbi) . L’vno fa- 
rà , s’egli è vero , che quello corno fia contro à ogni ve- 
leno: l’altro, feèpolfibile , che e’fudi alla prefenza del 
veleno 5 ò che bolla pofto invino , ò in acqua : & vltima- 
mente , quel che fi debba credere di quelle eccelfiuc 
' promelTe. 




Se ^^Ucorno fojìa efer centra ogni 'veleno . 

Vanto al primo dubbio j non è facii cofa à follcn- 
tarc , che l’Alicorno , ò qual fi voglia altro Anti- 
doto, vaglia contra ogni veleno .-perche fi con-i 
cederà che per auuentura vaglia contra qualch’vno , ma 
contra à tutti pare impolTibile.Etla ragione è quella,per 
ciò che > ò egli opera in quello per le qualità fue manife- 
fte ò per fua proprietà occulta : fe per qualità manifella > 
come à dir perche egli fia caldo » farà dunque contrai! 
veleno di qualità fredda folamente » e non contra al cal- 
do . Ma s’egli opera per virtù propria j è di bifogno , che 
ciò faccia ò per occulta conuenienza > ò difeouenienza 



V 
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che egli habbia col veleno , le quali chiamano i Greci 
sy rapathia,& antipathia 3 & per confeguente bara quel- 
la conueniéza con vna forte di veleno > la quale non narà 
con vn’altra . O vero fi contraporrà à vno, & non à vn’al- 
tro 5 altramente dato, & non concelfo»che vna ifieffa co- 
fa habbia polfanza à due effetti contrarij vgualmente , fi 
peruertirebbe ogni ordine di natura . Nondimeno per d*u^ 
fortillimi argomenti , che fien quelli, intefi bcne,& à fuo bio. 
fenso , non oliano punto . Perche , per toglier via ogni 
contefa in due parolejaltra cofa è à dire che vno Antido- 
to fia di polla , e dirittamente cótro ogni forte di veleno, 

& altra che egli conforti il cuore à tale , che egli fia pof- 
fente àrefillere à ogni veleno . Procederà l' argomento 
fatto che per auuenturanelfun antidoto realmente hab- 
bia virtù propria àdillrugger ogni veleno , &che indif- 
ferentemente fia contra il freddo, ò corrofiuo , ò dellrut- 
tiuo che c’fia . Ma nefraltro fenfo , ch’vn’antidoto di fua 
propria e naturai facoltà conforti il cuore , & così che di 
fecondarla attione (come dicano i Medici) vaglia contra 
ogni veleno ; quello non è inconucnientc alcuno . Furo- 
no in quello contrailo, per quanto fi raccoglie da gli fcrit 
ti di Galeno , lungamente gli antichi Medici, fe folfe pof- 
libile , che fi ritroualfe vn antidoto , chevalelfc contra 
ogni veleno i Et con tutto che fi allegalfero dall’vna par- 
te, e l’altra molte ragioni, e che fpecialmcnte il Metri- r conJjo'- 
dato , che fin àqueltempo fu tenuto il più eccellente di gnireien®. 
tutti , & nondimeno fi ritroualfe di poco valore contro i 
morii delle Vipere , & d’altri animali velenofi , finalmen- 
te venne Andromaco famofilfimo Medico al tempo di 
Nerone , dal quale fu compollà la Triaca , e fu riceuuta 
& approuata con tanto applaufo,che ne furono fatti poc Triata ! ^ 
mi,& compofitioni bellillime . Le quali furono pofeia ri- 
ceuute da Galeno, & durano anco in quella riputatione, 
chelaTriacafia vqo di quelli antidoti ecccllentiflimi , 
che confortando di fua propria virtù, & polfanza le vùtìi 

del " 
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dcuJSfe cuore , habbia nnco forza di refiftere centra ogni ve- 
cótro ogoilcno. Il medefimo diremo dell’Alicorno , il quale difua 
▼eicno . propria natura & poflanza piglia la protettione del cuo- 
re 5 e gli da forza à poter refiftere à ogni vioIenza,che gli 
poflafare qual fi voglia forte di veleno ; e non altrimenti 
che vno armato che egli è » fi difende centra ogni forte 
d’arme , così il cuore confortato per quefto antidoto, non 

10 potrà offender neffun veleno , ò caldo che e’fia, ò fred- 
do , ò d’altra maniera. In quefto modo s’intende che egli 

► fia centra ogni veleno . 

Se c pofìhile che t ^Scorno fudi , o che hoUa alla pre^ 

fenza del yeleno , 

Ll’altra propofta,fe è poffibile che l’Alicorno fu- 
di alla prefenza del veleno, ò che venghi à bol- 
lire.Io ho letto appreflb di molti autori,di quel 

11 ancora che non negano l'Alicorno , li quali tengono 
che quefto fia impombile , percioche il fudorp è effetto 
intrinfeco, eccitato dalla potenza fenfitiua , &vege- 
tatiua : ma l’Alicorno manca d’ogni potenza fenfitiua,& 
vegetatiua , ne può operar in alcun modo per principio 
intrinfeco.O fé pure il vulgo vuol che e’fudi,quefto auuer 
rà forfè in quefto corno per accidente:conciofia che tut- 
te le cofe pulite , & fi fatte , come il vetro , gli fpecchi,& 
il marmo, per ogni poca humidità che piglino dall’aria 
fteffa moftrano di fudare . Et maggiormente pofti à vna 
tauola di viuande : doue noi veggiarao manifeftamcnte , 
che il vapore , che fi Icua dalle viuande calde , fa appan- 
nare (che così vfano di dice) i vetri , & fimigliantemen- 

Rifpofta al te appanna di quella humidità, che pigliai’ Alicorno, o- 
fccódo dub gni altra cofa terfa, e pulita , che gli fia prefente . Con 
* tutto quefto coftoro s’ingannanproffamente : perche tue 
ta la forza delle lor ragioni confifte in quefto , cheilfu- 
dore fia effetto dell’anima , & di cofa viuente : c quiui io 

riuol- 
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riuolgo l'argómcnto tutto centra di loro, 'c dico j T Ali- 
corno non è cofa viuente > adunque c* non fuda propria- 
mente 3 ne fi muoue da principio intrinfeco ; ma per eficr 
pulito , & frefeo piglia di fuora via quello appannamen- 
to dall’aria, & dal vapore , che in apparenza non par che 
fia altro che fudore . Sia moflb , ò da proprietà occulta,ò 
da fuo principio intrinfeco à riceuer quello humore, ò fia 
dalla qualità del veleno, che contamini l’aria di mezzo la 
qual venghi à ofFufear la politezza del corno, come fi ve- 
de cuidentemente, che la vifta di vna donna col’meftruo 
oflfufca lo fpecchio doue ella guarda , & fecca alle volte 
le piante doue ella paffa , ò fia per altro accidente ì fiali 
occulta qual fi voglia caufa,chc al dubbio non rileua nul 
la , tutta volta che l’effetto fia così , al quale io mi riferi- 
feo . Etinconfermationediquefto , io trono ju 

medefima proprietà di fudare alla prefenza del veleno , Sp?S^chc 
nel modo ibpradctto, fono certi cornetti del ferpente Ce^u^iino al 
rafte,de’quali ferine Pietro d’Ebano Conciliatore nel li- 
bro de.veneni , che per quello effetto i Principi ne folca- 
no far i manichi de coltelli, che tcneano in tauola . Il me- 
demo dicono che fa vna forte di Diafpro berrettino feu- 
ro, che dimandano Lingua Serpentina,© Lingua di Vi- 
pera » la qual però ridotta à guifa di piccola faetta lungaS' 
mezzo dito , & con vari j ornamenti d*oro,c d’argento ho 
villa fra le cofe pretiofe cf alcuni Principijpcrche dicono 
che quella parimente tenuta in tauola , fuda alla prefen- 
za del velcna . E cosi io concludo , che quello non è im- 
ponìbile dell’Alicorno , perche non è veramente fudore , 
e maggiormente poiche’l medefimo effetto iì vede in al- 
tre cole , 

Set ^llcornù lotte pre finte i l "Veleno • 

Imi^ente che bolla quello corno pollo nel vino^ 
ò nell’acqua prefente il veleno , può llar molto 
bene . Et con tutto cheli bollire nell’acqua lo 

facci ^ 
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faccia.quafi ogni cofa combufta , come TofTa abbruciate! 
i cornijia calce » la cenere , & i mattoni nuouijnon vai pe- 
rò Targomento, adunque l'Alicorno femplicemente non 
vi bolle. Anzi al contrario , quello non lolo è vero 5 ma 
di più affermano certi buoni fcrittori , che quello è il le- 
gno elTcntiale à conofeer il vero Alicorno dal falfo5& che 
per tal fegno , alcuni frammenti del vero Alicorno 5 che 
lì veggono apprelTo certi mercanti in Parigi,oltre à quel- 
lo intero , non fon combulli , ne calcinati altrimente, & 
nondimeno polli nel vino bollono cuidentemente.Et co- 
sì diremo che il bollire nell’acqua è ben egli cflfetto cómu 
ne aH’Alicorno, e à molte cofe combufte fopradette , ma 
per fegno dillintiuo l’Alicorno vi bolle femplicemente, 
& non combullo . Dal quale effetto lì viene in cognitio- 
ne ctvna qualità manifella di quello corno, che egli bab- 
bi qualità molto afeiutta , e difcccatiua , onde può egli 
valorofamente relillere alle putredini,& conferire à i ver 
mi , à i veleni , & alle petecchie , lì come il Bolo armeno, 
e molti altri antidoti in ciò lì lodano, c fi vfano comune- 
mente, per difeccatiui molto eccellenti . Senza che ò fu- 
di l’Alicorno , ò non fudi , e che bolla , ò nò , certe cofe li 
fatte al mio parere , che al tenerle per tali non pregiudi- 
ca alla verità , e torna il crederle in CTan profitto , & ben 
della republicamon deue alcuno di lano intelletto cercar 
di riprouarlc con rigor delle ragioni : ma più tollo deue 
tollerarle,& ammetterle diferetamente, in gratia di Prin 
cipi, li quali è bene che fi compiaccino di quella lor buo- 
na opinione. Anzi lìamoobligati,noiàcommunevtili- 
tà di fcriucre^ & di perfuader al vulgo , che quello,& ciò 
che lì dice dell’Alicorno lìa vero, à caufa che lì tolga l’ar- 
dire à gli animi maluagi di mal operare , penfando che 
per virtù di quel corno può facilmente difeoprirlì la loro 
iniquità con vituperio , & eftrema rouina loro . 
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Ltimameritc che fi prometta fra le virtù dell’Ali- 
corno, che chi beuefic con quelle tazze, poflì et- 
fcr ficuro per quel giorno da ogni forte d’infir- 
mità, & che non gli pofia nuocere, qè fuoco , nè ferro, nè 
veleno , ne auuerfità alcuna . A quello darò la prudentif- 
fima rifpofra di Apollonio Thianeo , il quale (fecondo 
die Filoftrato recita) hauendo vdite con marauiglia , & 
confidcrateleguu virtù, che in quclJejbandc fi diceuano 
dell* Alicorno, addimandatodalbuonDamide Filofofo 
. Indiano di quei Bracmani , s* egli ^{fc fede à quel 
che fi diceua del bere in quelle Tazze, che ha 
uelTe tante fegnalate virtù; Gli prefterrò 
fede (rifpofe Apollonio) quando 
. . 1 . io intenderò, che quelli Prin- . : r t 

cipi deirindia fieno na 
^ : ;ì- ,ci non mortali. 
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► D I V O T I O N E adunque dcII’Ecccl 
ilcnzavoAra(S ignora IUuftrii2ìma)s*ag> 
giungerà quella parte , & conchiu« 
àrcnio che l' Alicòrno fia delle cole 
più degne > che (ì poffan trouare in tut- 
ta la natura, e ch’egli meritamente pof 
fa ilare al paragone delle Gemme, c dell’oro, e d’ogni al- 
tra cofa più p’retiofa. E giuditio vniuerfalc , chele cofe 
vere , e buone durano femprcin buona opinione,c le fal- 
fe mancano prefto di ereditò . Per certo adunque eflendo 
(lato qtJcfto corno prcciofo nominato fi fpcflb nella facra 
" Scrittura, c con tante laudi di fortezza, e d’altre virtù da 

confortare, e conformemente leggendofi per marauiglio . 
fo nelle altre hiftorie , o che fempre fu tenuto , e fi tiene 
ancora per cofa di gran valore ne i tefori de Principi ; di- 
remo che le virtù lue fuperano TingegnahumaBo à po- 
terne render conto interamente . Prima , perche à cono- 
i^iic virtù feerie forze delle virtù occulte , che fon più ò meno in 
Occulte . je cofe, per minime, che alcune fiano , la debbolez- 

za deU’intdletro noftro non arriuaranzi il più fi abbaglia, 
come à guardar la luce del Sole . Chi è che fappi render 
conto della belleza incomparabile , c incorruttibile del- 
l’oro , dello Ipendor delle pietre prcciofe , c Che più ì d’v«. 
na rozza miniera,come è la Calamita?e nodimeno mera 
uigliofamente vediamo , che tira il ferró.E come l’ Alicor 
no , che à portarlo folamente in dito habbia virtù fopra- 
aaturali ì ìe non che di molte che limili bifogna Rarfene 
Xv . . ' ' ■ ' ■ alia 



sJlacfpcricnzajC buttarla bóccàpfchtcrrajc dir c 3 la trom 
ba del Spirito fanto : magna.» ,&incomprebcnfibUìa Dd^ 

minefum opera , e mdUìa tfta, Ondcmolti fapicntiffimi lcfit7 
tori hanno per vna fpetie di rìuerenzailnon cercar di la- 
pere, fe non fobriamente . Dipoi fn molte cofe di gran 
giudi tio, à lunga cfperienza, e lungo Audio nelle fcienze 
naturali , io ho trouatp che il cercar troppo alla fottilc , 

falfe herelìe , tutte fon nàte dàll’inuidia, c dal voler trop- 
po faperc . Come facilmente è auucnuto in queflà mate- 
ria dell'Alicorno': conciona che per la gran àma , che è 
ftatà Tempre nelle fcritturc dì quel nobili 0 ìmo animale , 
e nondimeno di rado lìa (lato veduto , nc conofeiuto , c 
tuttauia ammirando ogni vno tanti preciofi comi, che di 
elfo fi leggono i in qucfto commune defiderio , come noi 
Gabbiamo fin qui difeorfó à lungo , fi è venuto in vh mar 
rcdiconfufione. Perche tra molti animali che fi fcriuo- 
no da buoni autori con vn corno , è ftata Tempre gran du- 
bitatione qual veramente fia Tanimal proprio Monocc te 
che nafea co fi mirabil corno in fronte. Altri hanno tenu cTe^i'iAiil 
to per il vero , e lo tengano ancor molti , quello del Rhi- «orni, 
nocerote , che è diuerfilfimoi altri vogliano che fia il cor- 
no del Bufalo deirindia,che c nero, e torto : altri moflra- 
no varie miniere di pietre, altri ò rottami d’auorio calci- 
nato lotto terra , ’ò altra forte d’olTo abruciato r ò facil- 
mente fi fono induftriati alcuni à formare vna fimil miftu- 
ra del corno del Ceruio , e impaftarla con di agami , c al- 
tre gomme in qualche altro corno, che però dicono fub- 
bollir neH'acqua , cchèquefto fiailfegno del vero . Si 
come e molto piii.fi fono ingannati , chan dato caufa 
altrefi d'ingannare altri circa leopjiiniòhi ,.c Arauaganti 
promclTc dell’ Alicorno -, e come fi dirà poi del modo di 
Affarlo . Ma prima qual fia il vero , e qualnò , e dclli fuoi 
fegni 5 ftanti le note , che gli han date gli autori migliori r«o. 
•fopranorainati,& à corrifpoden^a di quelli che fi veggo- 
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ha partorita maggior ignoranza^ fe vna mera confufionc 
dell’intelletto . Lcfottigliczze , ie fophiftefie , c tante 



LifiJfi. 
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rio» ) . 'iJtueytrm . 

no ne*i tcfofi djlinoki I^ncipi : Ghe fiàn drittidi figurai 
longhi due braccia e piu , grolfi quanto cingano le due 
prime dita della mano j <ii fuflantia (odi e duri , del color 
del buffo, ftrifeiatii. e puliti» e come io credo sbufati arti- 
ficiofamente . Qui fa largumento , che veggendofì effer 
tali quelli del Vaticano, e quelli di fan Marco più lunghi^ 
e intcri;più roffo,cfb:ifciato à vite quel d’Argétina,comc 
io ne tengo il ritratto^ e li duoi di Parigi limili del tutto, 
fe non che fon rozzi còn la fua vernice naturalc,e non pu- 
liti. Conchiùderemo rifòlutamcnte che quelli fon li ve- 
ri , elì.hannoàtenerpervna.regola à conofeer ruttigli 
altri ,,e parimente alcuni tronchi *, c altri pezzi piccoli , 
che li moftranO di fullàtia almeno, e di colore limiglianti 
à quelli , faranno de’ ver i . Per il contrario , altra fpeciei 
ò falfifìcati li diranno i corni, che fi mollrano, appunto in 
forma di corno, neri , ò torti >>efegati in lallre a guifa de 
pettini , e della rafura de còmi . 1 più grolli pezzi di due 
dita non poflano effer veri , ne quelli che fi mollrano co- 
me pietre, ò offa abruciatc , fcaglioli , e neri , ò palloli, c 
fgretolofi ; nelfun di quelli poffano clfer de’ veri , e come 
io credo, non faran manco dalcuna virtù , fe non quanta 
è degli altri olii , ò pietre abbruciate , ò al più del corno 
del Ceruio preparato . Quali operationi poi polfan fare 
veramente tanto gli interi,quanto i rottami del vero A- 
licorno ; à quella curiofità non fia chi afpctti da me cofe 
infolite*, & noue» & per dir così miracoli,de’quali in que-^ 
fio io non fon fiato mai degno di vederne alcuno . Ne sò 
veder miracolo maggiore in tutta quella materia , che 
quantunque l’Alicorno fi legga verificato con tante auto 
lità facre , e d’altri approuati fcrittori , e fi veggan molti 
corni corrifpohdenti del tutto à quelle defcrittioni,e non 
dimeno per tanti lècoli palfati,non folo non s’habbi haun 
ta mai certezza ne dell’animale, ne diche fpecie fia il cor- 
no, ma ne anco ci è memoria delli corni fteflì fopranomi- 
nati,dondefolferoportatià Roma, àVenetia, eàPa- 
- ligi > come > c quan^ , e che operationi fi fieno villi fa- 






7)elTiJ€Ìuornò^ 

Té più dell’ordinariò , non che ferrare fon! ftatl in' aoi-j? 
mirationecommune , c in gran pregio di migliàra di 
cari. Anzi à vederli folamente parcorifce marauiglia , e do . 
à confiderare in efll la bellezza, e lo fplendore à guifa del 
le perle 5 econtantafinccritàdifiiftantia , che in tante 
centinaia d’anni non fi veggan nè macchiati , nè fcolori-l 
ti punto , come fa hauorio , nè contaminati in modo al- 
cuno,fe non quanto in coiti luoghi fi veggano eflere fla- 
ti rafi per vederne qualche prùoua.Del che non gran fat- 
to quei Principi ne rimafero ingannati, c anco i loro Me- 
dici , perche negli antichi fcrittori non fi truoua , nè fi 
'legge mai,che l’Alicorno fidefre per bocca , ne fi metteC- 
de in compofitioni delle medicine , come fi han creduto 
alcuni Medici paffati, èd'hoggidì , li quali rcnza fapcc 
che cola fulTe Alicorno, fhan mcfTp fin nelle diftillationi, rabufoda^ 
c nelle Quinte cfrentieprctiofe , non moflrandoncra-*’^“‘“®^ 
gionc , nèefperienza , che di ciò haueflero vifta mai • 

Quefta abufione , per non dire ignoranza, ha fatto tutta- 
uia ingannane il vulgo , penfando chea darlo fpolueri- 
zato,ò in qualche beuandà douefle far,come lì dicc,mara 
uiglieno nó ftarò qui à replicare, che elTendo io talvolta 
interuenuto à compiacenza d’altri à vederne far qualche 
efperrenza contra i veleni , e contra i morii degli animali 
velcnofi,non ho però villi mai effetti fe non ordinari j.An 
zichedelli medefimi effetti riufeiti vani (mai fi truouò 
ne antidoto , ne ramedio alcuno naturale equiualente al- 
le forze de' veleni) io fon rifoluto , e affermo per certo, 
che le virtù , el'vfo dell’ Alicorno non confille in darlo 
per bocca ne in poluere , ne per antidoto anzi io tengo 
per vn argomento .dimoftratiuo, che non per altro fi veg- r 
gono quelli comi pretiofilfimi effere flati riferuati ne i te te rere ri^' 
fori, interi e puliti dentro edi fuori le centinaia degli an- 
ni , fenza clfcr rafi , ne tocchi mai j perche quelli antichi 
non trouomo , che e’fi douelfero raaere,ne vfare in alcun 
modo per antidoto . Ma pare fi compiaceffero più rollo , 
che fi teneffero per vna gran gioia, e per vn degno fpet- 

taco- 
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tiTt zfeucvtrtu : 

tacolodi CÒ& farajC |i vn paragooe(come habliìan dettp 
' delia CalamitasC delle virtù di molte pietre preciofe)che 

j ‘ alia prefenza\folaj ò à tenerne vn anello in dito , ò in For- 
[ ma (l’altra gioia fopra i polli, c fopral cuore , operino con 

trai veleni , e contraie malignità degli huomini mirabr 
* bi'mente. E come chiaramente lì vede del Diafpro, e 

della pietra del fangueàftagnar il fangue , e del vnghia' 
dellagranbeftiacontralevertigini,almalcaduco,ed‘al- 
tre gemme di virtù rairacolofc , che operano per virtù 
propria attaccate al collo, ò fui cuore : così quello prer 
Tfarl^° *** tiofo corno lì debba vfare , non in 4 >oluere,ne preparato, 
nè combullo , ne in beuande , ma in due modi familiarif- 
lìmi . Cioè die lì tenghi , come fie detto in forma d’anel- 
lo, ò cf altra gioia nel cuore , ò ne i polli . E di più, che nd- 
•u. , Icoccalìonide'veleni, ò delle febbri pellifere , fiinfon- 
^ dano detti anelli , ò gioienclle tazze con vino , ò con 
tco liquore,nelle quali à collume di quelli principi India- 
ni beuano. A lìmil’vfo lì potranno anco aciòperare tante 
forte di tazze già da noi narrate , del corno dd Rhinqccr 
rote , trafparenti, e vaghe del color trai bianco , e nero. 
Cerne anco gl'illcllìmcrcantideirindia orientale fanno 
fede elTere in vfo apprelTo quei Principi . E che tal volta 
infondano della detta raditura in quelle beuande : come 
anco vtilmente approuiamo il cornoìiel Ceruio prepara- 
^ . to nelle infufioni, le margarite,! coralli, e l’oro. Degno ef 

^ . lempio finalmente , e per vna conuenientilTima gioia 

dirò clTer alle nobili , e gran donne , che l’Alicorno lì fi- 
guralTe da gli antichi manfueto, c giacerli nel grernbo dV 
na vergìne,lìgnificàdo per dò la benignità» la callità, e la 
riOTrt del purità della vita degna di gran donna . Le quali virtù ef- 
r Alicorno fendo Tempre Hate ammirate nella elfemplar vita dell'Ec 
cdlèza vollra,hora molto più ne verrà lodata, c degna dj 
nc. corona, nelle educare co lì nobili, c sari coftumi le lue gè 

tiliflime nepoti. Et io in quella contcmplatione delle Tue 
molt(f gratie,facédoli humilmèteriuercza»farò qui fine. 

- . IL PINE DELL’ALICORNO. , ^ 
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• AGGIVNTA ALL' ALICORNO. 

tfOVB SI Ì>tSC01t.itB DELLE SUE 
frtf ritti tcculte (ènir'a il miti C4juco,.& Ji 
mtltt Jirti i' dnimah e^rani , 

..-A,.-:, XKX 

C r ■ ' . . r ■ V , 

rV E L L O auiiertitnentoychd molto fpef 
fo fuol dar Galeno » che non bifogna te- 
ner cura di nomi, (ì ha da incender fana- 
mente , dom‘egli ftciTo fi dichiara ; cioè, . -ci • * 

che tutta volta che i’habbia la certezza 
ch’ella fi chiami p vn nome più , 
per vn‘altro.Ma no ottante quefta eccettiqnejdi gran 
dilTima importanza , è in tutte le fcritture hauerla prò- ceiTanjflì. 
prietàde nomijconciofia che propriamète intefi, & nella “ 
forza loro portan feco tutta la futtanza,& le proprietà di 
quella cofa ; ma non bene intefi, fi viene à errare ne’termi 
ni , & l’ambiguità , & moltiplicità di più nomi d’vna cofa 
iftelfa, genera aH’intelligente molta confufione i Si come 
à propofito noi habbiamo detto ne difeorfi pattati , che 
fotto quefto femplice nome d’ Vnicome, adicttiuo per il 

f >iù s'intendano , & fi leggono fpettb Boui, Afini, Caual- 
i , & Cerui con vn corno folo . Et qui vengono vn* altra 
frotta de nomi di fimili animali , li q’.'ali parte per la va- 
rietà degl’idiomi > & de paefi > & parte che fi trouano ef- 

fer 
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Tre forte di 
Celare. 



fcr animali In qualche cola fimigrianti» ma di UiuéHe fpe 
tic i recano, cpm'ho dcttojgran cóFùfioni,& fon caufa di 
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tioni , Recn ^ Ren ,JR.angifcr , Heig , tfellendel , Suber ^ 
AuroxjCotfci . Et da SoiLi^coirhi, AfiniiìluCftrijBoui, 
filueftri 3 Akes,& gran Bcftia. Li quali pernon hauernoi 
notiti^ropriaméte degranimali,che fignificano,conuie 
he (pèdo, o che fotto vh óòme ciYinftO intttìder^ Vh anf- 
male per vn’altro , & moltiparranno nomi di diuerfi ani- 
mali , che fignificano il medefimp i Si come auùenne an- 
ticamente di quelli nomiMonòccrote , & Rhinocerotp , 
li quali fan Hieronimo fteffo , peritiffimo nelle lingue,, 
alcune volte li piglia per voci lìnonime , & alcune di- 
uerle;peroche indifferentemente in voce Arabica , & nel 
la Hcbrca fi trouafaitto Rem, & Rhecn; & per Onagro 
quando intenderemo il Bòue , & quando l’Afino faluati- 
co , come fuona il nome , &Vrosperil Bouefilueftrei' 
che dipoi con voce tedefea par detto corrottamente Au- 
rox.EtPliniovnavoltaallibroxxv I ii.alcap.xv I ii. 
dice Bifontes, aut Vros , come fe foffero vna cofa mede- 
fima^& pr jrha all' vi 1 1 . al capo. xv. lubatos dicit Rifon- 
tes» àquafiàfua differenza foggiungc , excellensque 
vi , & velocitates Vros , quibus imperita vulgus bubalo^ 
rum nomen imponit . Et così bifogna , che 1 Vros , il Bi- 
fontc , & il Buffilo s* intendano trefpetiediuerfe . Ma 
quale fpetie d’animale Rabbino intefo gl’antichiper Al- 
ci; Cefarc nel v i. defuoi Commentarij , tornandogli 
bene notificar certe forti d’animali cflrani nella deferit- 
tion della Germania , dice , che nella felua Hcrcinia,chft 
fi flcndeua molte centinaia di miglia, nominatamente vi 
erano tre forti d’animali degni di memoria, dalle quali fi 
haurà più chiara luce di quanto habbiamo à ragionare . 
In prima defcriueilBoucVnicornc,differentc da queir 
• • lo , 
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10 > che i Greci chiamano Vros . E della figura del Cer- 
nio , dice egli, & che dal mezzo della fronte tra l’orecchi 
ha vn fol corno più diritto & piuelcuato^dc che fi fpande 
à guifa di rami della palma i il mafchio , & la femina fon 
d*vna raedefima forma.Vi fono ancora(& qui pone la fe- 
conda fpecie) quelli , chechiamamo ÀUes jfimilialle 
Capre di figura , & della varietà del pelo , di grandezza 
vn poco maggiori , hanno le coma mutile, cioè tronche, 
& le gambe fenza giunture, &fenzanodi j onde per ri- 
pofarfi non pofl'ono colcarfi in terra, & fe per cafo cafea- 
no , non fi pofTono leuare , ma fi appoggiano à gl’arbori, 
che trouano alquanto chinati,& però li cacciatori per pi 
gliarli vfano fradicar fimili arbori , accioche ^poggian- 
douifi li facciano cadere, & vi cadano ancor effi. La terza 
forte, fogggiunge,è di quelli che chiamano Vros, li quali 
Ibn di grandezza poco minori dell’Elefante, di fpetie,di 
colore, & di figura del Toro,ma d’vna forma, & d’vna vc« 
lecita (come anco dice Plinio)grandiflima)non perdonan 
do ne à gl’huomini,nè alle fere, che gli s’incontranò, à ta 
le , che con arte li pigliano nelle foffe , ch’è il proprio ef- 
(èrcitio delle lor caccie, & chi più n’ammazza , ne ripor- 
ta le corna in publico per maggior laude,ne manco quan 
do fon piccioli , pofTono addomefticarfi per la naturai fe- 
rocità loro , & hanno le corna di grandezza , & di figura 
molto diiferèti dalle corna de noftri boui , de quali io ere 
do fiano li dui Corni, che il R. P. Ciaccome tiene nel 
fuò Mufeo , vn braccio , & mezzo di lunghezza , quanto 

11 braccio humano di grandezza,di color nero attortiglia 
ti à vite da alto à baflb,& duri quato vn ferro . Quefte tre 
forti d’animali fieri deferiue Cefarc ne’fuoi Commenta- 
ri) al V I . lib.Plinio quafi imitando quefta hiftoria nel lib. 
V 1 1 1 * al cap. XV tra le fpctie de gl’animali della Scithia , 
& delle regioni fettcntrionali,nomina alcuni Boui fieri, 
JfAlce, ilBifonteiubato,TVros , &ilOnafo ne’dcferti. 
della Plirigia in Peonia , molto fimiraH'Alcc . Ma dice 
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fpccialmen<teV che l'Alce^ è molto Hmile al lomento dal 
collo ) & dairoreccUic in poi, che l’ha maggiofi,e che gU 
pende il labro di fopra molto grande » onaè forzato pa- 
fcendocaminarairindietro, perche non gl'impedilca . Et 
più di fotto al cap. xxxx un. fotto il nome di Tarando» 
voce vfitata ancora da Greci , lo deferiue quafi delle fot- 
tczze dell’Alce » dicendo effer vn’animale in Scithia della 
grandezza del Bone, & che habbia il capo limile al Cer- 
uio 5 & maggiore » le corna ramofe » l’vnghia fparcita > il 
pelo come d’vn’Orfo » & d'vn coio li forte , che li Scithij 
fe ne fanno le vefti , &le corazze da armarli . Inoltre 
quelli animali, che nomina Plinio Bifontes iubatos,à giu 
ditio de migliori de nollri tempi, del Cardano, diOlao 
Magno ,& de medici di quelle regioni, none alti;^o, che 
vna fpetie di li fatti animali molto nobile, chiamati Ran 
giferi , che è pur venuta in opinione , che , ò lia l’Alce , ò 
molto limile, fecondo la ftoria di Olao Magno Arciuefeo-* 
uo in Gottia,il quale venuto à Roma fcrifle vna grad’hi- 
ftoria latina delle cofe fettentrionali, & di quelli fpetial- 
mente dice cosi.I Rangiferi fono fpetie di Cerui più lon-i 
ghi , più robufti,& più veloci,prodotti dalla natura quaft 
al giogo, & al portar gra peli,& eflendo atti al caualcare ^ 
fanno gran camino, più di cento cinquanta miglia il gior> 
no • Si addomefticano come i noftri iumenti , & li legano 
alle Carrette , le quali chiamano Slitte da due rote , e 
Cotzi i Mofeouiti, onde par deriuato il nome de’noftrali 
Cocchi , & con effe feorrano l’inuerno, & finche vi dura- . 
no i ghiacci, per quei fiumi , & quelli mari agghiacciati 
con ogni gran carico . Dice di più Olao , che quelli Ran- 
gìferi hanno il capo à guifa di Viccllo,il collo iubato (co- 
me dice Pliniò del Bilbntc)& li crinilonghi , come deh 
CauallosCon due corna longhette , frondofe, come panie 
nominar Cefar quelle dell’Alce , liggierc , & riuolte ver- 
fo la fchicna . Viuono naturalmcte tra falli , & ne'bofchi, 
doue pafcolano il mufehio de igl’arboti» & la ftate fi mà« 
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tengono di frafche, & di frondi j non fon motto dìfpiacc- 
uoli,nè Herìj anzi fì addomeilicano facilmente , & (ì ac- 
comodano ad ogni fcruigio, eccetto che tratti del lor pac 
fè ) mallìme della Suetia > doue ne nalcano molti , non vi 
durano , che in poco tempo fi muoiano. Da quelle hifto- 
rie potiamo più chiaramente venir in conietturajfcl’ani- 
male chiamato la gran Beftia fia l’Alce j ò altro , Tra gli 
giuditiofi d’hogffi dì, Giulio Cefare Scaligero difcorrcn- 
do delle fpetie di fi fatti animali,dice & bene, che feguen 
do i nomi de noftri tempi, Thiftoria loro è chiara , ma ac- , ; 
comodarla à gl’antichi, è difficile . Et qui Apollonio Me- . 
nabeni , Medico Milanefc , che per lunga pratica in quei 
paefi fcriue Thiftoriadi quell’animale, vien talfaudo mol 
ti errori del Scaligero in quelli giuditi) ; lì quali per efler 
collui fcrittore hoggi dì molto credito, non fono da elTer 
lafciaci fenza auertimento ; perche altri non incorrelTero 
negl’errori medefimi . Biafma Plinio , che egli hauefle Vera oppo. 
.. pollo folamcnte il nome dell’Alce , & nulla vi babbi ne ^ 
k della figura , ne della natura fua j Ma egli ha’l tortojper- 
che lo nomina limile al iumento , intendendo per ciò 
rAfino,& oltre alli fegni datigli da Cefare del collo grà- 
de , & deirorecchie,& che non ha piegatura nelle ginoc- 
chia ; onde dorme appoggiandoli à gl’arbori, & con que- 
fto inganno i Cacciatori lo pigliano , facendolo cadere 
fotte queU'arlwri fradicati.-Vi aggiunge di più, che que- Machiin di 
fta , ò vna fimil fera fi ritroua in Scandinauia , per nome • 

^ Machlin , il che non è eiTore , anzi reca più chiarezza . 

Ma peggiore errore è hoggi i elfo Scaligero , che fot- 
to’nome di Alce mette lElg , il Bifonte , che è il Rangife- Sì 
ro de moderni . Poi mollra , ch’egli ftelfe ancora in dub- nuli . 
bio , fc quello fia l’Elg degli Suizzcri , ò altra fpetie , & 

I ' che in Germania lo chiamano Eleneden. Et mentre vuol , , 

dichiararli fc quello fia l’Alce di Cefare, ò altro, fa vn ac- . 
cozzamento di parole fenza propofito . To Ite via adim- 
t que tante confufioni prima per Ihilloria dLCefarc, come 

r _ P 2 più 
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' più arftico autore, & più degno di fede , & perle dichia-» 

^ rationi appreffo di tanti moderni più frefche, verremo di- 

ftinguendo > i nomi fecondo le fpetie , & concludiamo di 
1 comun parere , che l'Alce così nominato prima da Cefa- 

j rcj fia l’animale>chc hoggi chiamano la gran Bcftia.Cosl 

j lo nominano Alberto Magno, & à noftri tempi Olao Ma- 

1 gno al lib. xi. cap. xvi. I Medici Prutherl , vicino alla 

Suetia , Antonio MizzaldojLeuinno Lennio, & il noftro 
Cardano , li quali quantunque paiano in parte differenti 



cialméte di queft’animale, la quale non è gran fitto, che 
dapofterihauutafi miglior notitia, fia (lata meglio de- 
i' ' ‘ fcrìtta . onde neffun altro lo pongano , com’vna Capra , 

ma conuengono più tofto,chc fia vna fpetie di Ccruio,& 
come dice AIberto,dclla ftatura,del colorc,& della gran- 
" dezza d’vn Mulo,o d’vn groffo Cauallo,dicono hoggi, col 

labro grande difopra , & con le gambe dinanzi fenza 
gionture , come l’Elefante , il quale però , come ben dice 
Eliano , di rado , o non mai fi vede colcar in terra , o ca- 
feando ha fatica à rizzarfi , & il fimile auuiene di quello 
Del catar Alcc,e quì dal cader diqueft'animaleiofaròvnnuouo 
jcii'Aice. giuditio molto à propoli to noftro. Nilfuno autore de più 
moderni afferma quella hiftoria di Cefare j & di Plinio 3 
che cafeando queft’animale non polfa più rihauerfi in pie 
de . Il che pare impolfibile , & gran mancamento della 
natura^ma più tofto diremo, che e’ vi habbia qualche dif- 
* ’ ficultà , come habbian detto poco fa deH’Elefantc,che di 

* ^ rado fi colca , & cafeando con difficulta fi rilcui, mancan- 
doli Jc giunture delle ginocchia, & la medefima difficolta 
veggiamoin altri animali, & manifeftamente ne'Rondo-» 
ni, che è quella fpetie di Rondine manco domeftica , 
” * * che in frotta fi veggono tutto’l di fuolacchiare intorno al 

le torri, fenza pofarfi mai per che la natura li ha priuati de 
- . — - _ „ pie(R 



Interpreta- fcrilTe Ccfarc ì il ha pero da ftimare con 

rione del-- buó giuditio,chcCefare nuouo Capitano in quelle bade 
hiftoria di per curiofità fi dilcttalfe far quella deferittione fupcrfì- 
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piedi 5 cóhié anco la T alpa degrocchl i & ifiancandoli il 
volo calcano il terra , 'nè per gran pezzo > finche con Tali 
5 ’aiutanojripigliano il volo. Et vna tale difficultà credo io 
chcfia> & non irapolfibilità di così fatt’o animale -, che 
.cadendo non poffa più rihauerfi . E per certo la caduta 
di che fcriflero gl’antichi di quello animale, non è altra 
fé non quella , che meglio hanno auuertita i pofteri , 
cioè ch’ella fiavna propria in clinatione fua,almalca- 
duco ; onde fi ha certilfimo argumento ,che l’Alce degli ^ 

antichi, & la gran Beftia lìa vn medefimo animale . Et di che r Alce 
più che in ricompenlb à quel mancamento del cadere fia 
ftato dotato di quell altra nobile proprietà , che doppò il 
cader tramortito,nel llrupicciarfi con l’vnghia il capo , & 
le orecchie,!! rifenta,& lì liberi da quel male : e così celTa 
ogni marauiglia , & fi ha la vera dimollratione delle pro- 
prietà di quell’animale, & della Tua vnghia dotata di tan- ^ 

ta virtù . Si dice ritrouarfinatiuo nella Suetia , & nella 
Prouincia, chiamata Pruthenia>& nelle circonuicine re- 
;gioni della Scithia , & che cauandofi di la per quali! no- 
mila mutatione del Cielo, & dell’aria,non polTa viuer al- 
troue,come di molte altre forte d’animali fi è detto ; on- 
de in trafeorfodi tcmpi,& per la varietà delle nationi,ha 
^cor cgU fortito vari) nomi,e che da propri fegni ligni- 
fichino vna fpetiemedel!ma,ò poco variabile d’animali . vanj nomi 
(Alce fi dice , ò Machlin , come lo nomina Plinio, T arari- 8«« 

do apprelTo à Scichi ^ Olao Magno forfè non male penfa ^ * 
che quello fia l’Onagro , cioè l'ACnofiluellre , &ciò fi 
'conferma con buona coniettura , & autorità di Galeno 
nel. 1 i.defemplici, d’Aetio , d’AlelIandro Tralliano, 

.no d’Auiccna,& di Serapionc,li quali fcriuono, che l’vn- vnghie *- 
ghia abbruciata de gl* Afini gioui al mal caducojondenó gl ’Afini, 
grà fatto fi puote venir in cognitione dell’ vnghie di que^ 
l’animale, così nomin ato da Alberto, Hcllendel in voce 
Tedefca,e gran Bellia del vulgo . Et meritamente fi dice 
Hcllendel, che lignifica mefero animale, 1! perche fi tro»- 



Onagro , 
cioè Alino 
lìluellrc. 
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ua fpefTo cafcar del mal caduco $ & per virtù di queft Vn-ì 
ghia fi rifentcifi ancora perche fi dice di natura cfler mol 
to timido , & malinconico ^ onde fugge fentendo l’huo- 
mo all’odore , fe ben fi riuolta contra à cani > & venendo 
ferito, per poco ch'egli vegga del Tuo fanguc,cafca mor- 
to, ò tramortito, & caminado molti infieme per timidez- 
za dicono , che Tempre rvnamette'I piede doue l'altra • 
Ccruo veramente fia fpetie di Cerno, più ò 

‘ ° meno, che fi vegghi variare fecondo le conditioni di va- 

ri] paefi , fi come veggiamo trouarfi i Boui , i caualli, & 
altri animali di vario peIo,ò di varia grandezza piùinvn 
paefe , che in vn’altro,& nell’Alpi fi veggono volpi bian- 
che , aftori, & Gemi bianchi . Perche quanto fcrifle Ari- 
ftotile delle corna de Cerui, fimilmcnte fi ritroua in que- 
lli dicendo, che degl’ animali Cornigeri folo il corno del 
Dccorni.& Ccruo ,è tutto fodo , & pieno, come ancor quello » 
della fua ra & non concauo, come dcgràltri . Gli crclcano fra duean- 

* ni coperti d’vn a certa lanugine bigia , che io credo reca ‘1 
nutrimento , & l’augumento al Ceruo : da due anni in sù 
gli cominciano à cafeare , & gli cafeano ogn’anno fe ben 
non fon cosi ramificate , come de Cerui j ma come diflc 
Cefare , vengono con le coma mutile , & fpafe verfo la 
fchiena à guila dVna palma,ò d*vn ala ftefa di vn’vcello , 
tal che no fe ne feruono p ferirc,ma fi difendano col cor- 

LVfo de Pq ^ fi legge , che gl^ntichi fbauelTcro in vfo alcuno 

* della medicina , ma hoggi i Principi di quelle bande,per 

^ . vfanza dclor pafiati , & per confcglio appreflb de buoni 
c Medici, le vfano ( credo io) preparate come il corno del 

*■ , Ceruio, & ne danno la poluere in beuande contra’l mal 
caduco. Et raggioncuolmente fecondo Ariftotile,il qua- 
le nel 1 1 1 .delle parti degl’animali al cap. 1 1 .la medefima 
virtù attribuifee allvnghia , che al corno del Ceruo. Vfa- 
no ancora mangiarne la carne frefea, & condita con Tale, 
I,..- 1 . mafigiudica, come quella dclCeruio , chcgencrihu- 
fnori grofii , & melanconici . 

Le 
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Ora fc iVnghia di qucflr’animale chiamato la grS ' . 

Beftia , & Alce dagl’antichi poiTa haucr vna co- 
tal virtù > come fi diceva fanar il mal caducojche /> 
èpropriamentcEpilcpfià ; in qucfio fi adducono molti \ 
àrgumcnti in contrario , li quali refoluti,fi concluderà la 
vera ragione . Lafciamo andare , che fi può dubitare , 
che quefta fia vn opinione nuoua, & non vera,atrefo che 
dagl’antichicfTendo fiato quefi’animale conofciutofot-- 
to nome di Alce , òd‘altronome , &non dabbino però 
auuertita per tanti fecoli pafiati , ne notificata così nobil * 

proprietà. Prima fi arguilce fé è vera l'autorità di Plinio, 
quale fi può filmare per vn raccolto di tutti i buoni au- Argoratat» 
tpri antichi , die folo l’huomo , & la coturnice patifcano • 
de malcaduco i adunque lo effeto di quefi’animale non 
iàrà veramente mal caduco > come fi penfa , ma qualche 
altro màcamento proprio di quella fpetie , ò effetto fimi- • 

le^ Al quale polio che fi vegghi notabile giouamento di 
quefio animale col toccarli Toiecdiia conTvnghia , non 
però fi conclude,chc polfi giouare alla Epilepfia deh’huo J 

mo.Etquì il mio Rubco fa molte belle infiàtie fi de’mor- 
bi, che so peculiari ad vna fpetie fola, fi di alcuni, che foni 
fimili , ma non gl iftclfi come è lo ftarnuto proprio fola- : 
mente deU’huomò , & fimile all’Epilepfia, fecondo Hip-' 
pbcrate negrAforifmi,& fecódo Ariftotilene ProblemL.jj^^JJ^^ 
Etcomeancorafi dice effer propria dcU’huomo la Vola- nimau. 
dea bianca,' chiamata Lcuce da Greci^l ruttare , il fluffo . 
del fangue del nafo, il canuto , il mal della pietra nella 
vcfcica ; come che , i caualli ancora fi dicono incanutire, 

& che i porci fimilmente patifeopo del mal della pietra. ' . n 

De'mali poi , che hanno qualche fimiglianzacon l'Epi'^ 
lepfia , ènotabile lo fueniméto dcH'liuomo nell'atto, dell 
coito quale Galenorécitando l’autorità di Sabino , an-^ 
fico Medico nel xxi. deli’EpidimiejdilTc il coito cl^:- 

fcr 
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. fer vna piccola Epilcfia,fi come caufare vediamo veramS 

^ E ? fimili à grEpilettici nello fuenire ,& mancare, e 

l? pfia* trauerfar de gròcchi , ‘ il qual difetto , non fi vede in altri 

animali , anzi il più fi moftrano poi più vigorofi,com*è il 
• 4. Probi. 6. Cauallo , & come ilGallo molto più , che fmontato ful^ 
bito fuol cantare . il che Ariftotile ne problemi attribuì- 
fce alla copia del fcmeà proportionefua:ò direm noi,del . | 
w M UoUo calore di'queiraniraalc . Et verifimilmente vno fuo- 

nimcnto del coito fi può dire quel cadere della gran Bc- 
I ftia più tofto , che Epilepfia ,& maggiormente che ciò 

gli accade (come dicono) nel tepo,che va in amore. Può 
» Argomc ìlare adunque , che quell’vnghiafia appropriata à quello 
*® • fucnimento , ma non alla Epilepfia . Di poi per vn’altro 
r : argomento dicono i Medici, che la Epilepfia vicncaufa- 

ta da humori freddi, che opprimono,! meati del cerebro, 

& de nerui , & così racchiufi li fpiriti fcnfitiui,& motiui, 
vcnghi à priuarfi l’huomo del fentlmento^ & dei motori 
• & però cafchi in terra per morto. Se così è,ma come può, 

qucfta vnghia,ò fua qualità rcpugnale ad vna fi vrgentcl 
caufà , cflendo ancor l’vnghia m natura fredda ? Et come 
non qualunche vnghla d'animali ne ogn'ofib, ò corno» 
j. Argomc- nc altra cofafredda opera il mcdefimo? Di più fe quella' 

fi dice vera proprietà , la quale conuenghi ad vna cola. | 
fola , & fcmpre ; quell’ vnghia non fi truoua , che ópcrii 
fempre il medcfimo effetto . Et qui' è bella cdfa Vdire Jc . ! 

” elcufacìoni » chciohointefo da alcuni nobili Pollacchi 1 
Solfe varie PuìinRoma. Dicono , che non ogni animale di quella 
della gran Ipctie patifcc vn tal male, ne anco han tutti la medefiraà : 

Beftia. proprietà, mavaria dall'età, dal felTo, & dal tempo, &> 
dairvnghiaftefia . Non l'ha la. feraina , mail mafehio. 
fplamente : non mentre*, c piccolo , ma adulto, & qiian-' 
dova in amore nel fin della fiate , l’autunno , echc; 

■ fianveduticafeare , &con quellivnghiato'cearfil’ori?c-’ 
chia.& per piu fupcrllitiobe vi aggiungono il termine djL 
S. Maria d'Agofto fin all’altra di Sectembre i altramente; 

'..i " l'va-- 
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tviìghia non 0 troua di quella viccù : & manco (limana 
l'vnghic de'piedi di^^anzi > ma quella di dietro , & chi di- 
ce del piede dirittqi, & chi del uniliro , ò pur dcll'vno, Se 
deiraltro ; come riveggono tener per fpettacolo negli 
ftudij de*Principi tutti interi . Altri vogliono, che s’hab- 
hi à ftaccar rvnghiadaU’animal viuo, , & che dal morto 
fuanifee, & manca la virtù . Ma più oltre come può ftarc 
che Cjueft’vngliia non riabbia quella proprietà fe non col 
toccarli lorecchia ? & di qui vengono doi altri argomen- 
dicorveiofia che perhauerne tal proprietà, bifognerà dun 
que portarla airorccchia,& no portarne gli anelli in dito, 
nc alli polli , come fanno. Di^oi quella proprietà, ò ella, y. Argomf* 
è preferuatiua da quel male, o curatiua i fe preferuatiua, • 
de come dalla prima volta in vib non preferua quell’ani- 
male , che nc più, ne meno torna à cafeàre ? Et fe cura- 
(iua , come non cura per ifempre Tillclfo animale , nc 
ì’rippmp? yitimamcnte non manca chi per vigor dclli fo- 
pradptti argomenti no folo ne^a vna tal virtù in quelVvn i 

ghia, ma di più dicono , che le i n ciò pperaà niente, o- 
pera non per virtù , che lia in effa intrinfeca , ma per il 
moto cHrinfecorpcrche commolToli doppo la caduta que- 
ft’animale, & fcotcndo con li piedi la tefta , & l'orecchie, 
venghi à rifoluer quello ftuporc,& mala qualità contrat- 
ta nel cerebro , & così del tutto li venghi ad eccitar, & li- 
berarli . Et confermali perche quelli, che cafeono di quel Cura dì Epi 
male , abomincuolc pur à nominarlo, non altrimenti fi 
foglionorifcntire,fenoncon gagliarde diuerlioni , che 
gli li fanno con odori grani al nalo , & ftarnuti difeufliui, ì: 

alli quali Icguita poi il vomito, & la Ipuma per bocca,& ’’ ;** 

iirifentono. Altri diranno, chela virtù, &operationc / ' 

di quell’vnghia operi córra la mala qualità deirEpilcplia 
nel modo , che li legge di molte cole velcnofe nd libro 
della Teriaca à Fifone j che al morfo della Vipera vaglia Remedi j e. 
il pomi Ibpra la tefta acciaccata deiriftelTa Vipera,& pa- fletìorì eoa 
rimente che lo fcorpionc ammaccato , & pollo fqpra il 

luo 
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fuo morfo, è proprio centra quel veleno, come al morfo ' 
del can rabbiolb fi dice giouarli il pelò poftoui fopra del '■ 
medefimo cane, & di maggior efficacia dandoli mangiar 
P al p’aticnte di quel fegato. A quelle inllantie,mi balla dir 

libroTpifó Pf tengo vna giulla querela contra Tauiorc 
•e . di quel libro , il quale indebitamente fi ferine à Galeno , 
poi che in luogo delle vere dimollratioai allega le opi- 
nioni volgari , ne con elperienza le conferma, ne’con ra- 
gione. Anzi quel che importa più, & era offitio fuo di di- 
chiarare, che ragione fia della carne della Vipera in quel 
nobililfimo antidoto , tra tanti efiamini,& giuditi;,ch’e- 
- gli vi fa deU’altre cofe,gli rellò quella parte importanti^* 

lima nella penna : ma rimetten^mi io al difeorfo , ch’io 
ne ferini Tanno paflato, & lo mandai alTEccellentilfimo 
Marco Oddo , che egli poi lo mife in luce i balla dire,chc 
4 . V fe le parti di quelli anin^ili niente operano polle ibpra f 

loro morii, & fa carne viperina Umilmente nella Teriaca,' 
La carne yi oDcrano Dcr fimilitudinc , ò naturai fimpathia de quelle 
Tkci lata . pirtt col proprio fuo veleno, tirancfolo a le, come amico , 
& vietando naentre che manco vadaà penetrar per quel 
morfo alle vene , & al cuore > il chereca ellremo perico- 
lo . Ma che ciò fia vero , ò nò , che quella vnghia Umil- 
mente venga à giouare>non milita la medefima ragione, 
che polfa operar per alcuna fimilitudine, ma lene delìde- 
ra maggior ragione , & più certa efperienza del vero , & 
così rella in dubbio ciò che fi dice (fella proprietà di que 
Kifpoftaai ila vnghia. Stanti quelle forti ragioni, per non lafiar vna 
iif^radet. tanto comuneoppioionefenzadifcla, & fenz a qualche 
ti ! fondamento , fempre dico* fu giuditio di tutti li lauij del 

mondo , che non fi efeue di tutte le cofe prefumere di po- 
ter fapere l’intera ragione > ma della più parte bifogna 
ftarfene alla via de gTeffetti , & efi quel che fi vede, anzi 
cheeflendo quelli nollri fentimenti rinchiufi , come in 
vna lanterna , nefiùna cofa può lintelletto conofeer per- 
fettamente > mailpiùconofcepervn’ombra, &dendc- 
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rando tuttauia di faperc più innazi, potrà bcrfingcgnarfi 
di arriuar con le fue fottigliezze quanto può>mà di pene- 
trar’aJ viuo , & nel centro della notitia delle cofe,non ar* 
dirà mai : Onde di commun parere fi conclude, che la 
maggior parte di quel che noi Tappiamo , è la minima di 
quel che noi non potiamo fapere . Non oftanti dunque 
tanti argomenti , & altri maggiori contra la proprietà , 
che fi è detta dell’ Vnghia della gran Beftia; in vn dilcor- • 
fo di parole fi rifponde à tutti , che chi dice proprietà , & 
proprietà occulta, non fi obliga à ragione alcuna le non à 
gl'a/fetti communi , che fe ne veggono fenfibilmenteran 
ti tanto più G dirà vera proprietà ben che occulta, quan- 
to , ò fi trouerà repugnare ad ogni ragione , ò nefiuna ve *■ 
n’harà, che vi penetri . Et di fimili proprietà tutte le cofc 
del mondo piùò meno ne fon dotate, & taloofanehà 
vna,& tale vn’altra euidente àfenfi,& mirabile all'intel- 
letto humano, fe non quanto di tempo in tempo vengo- 
no fcoprendofi,& in maggior chiarezza.Nó è però mara Noddean# 
uiglia,che gl’antichi no conolcefièro quella, come ne an “* * 
co cognobbero molt’altre,per notabiliflimc che fiano.Et . 
lenza difcorrere di tante cofe medicinali, balla relTem- *' 

pio della Calamita mirabile, che tutto che fia vn ferrac- 
cio rozzo di fua miniera , tira nondimeno notabilmente ♦ 

à fe il ferro. Et quelche non han faputo gli antichi, & fa- 
rà Tempre effetto ftupendo fin che durarà il modo, è il ve 
der la natural’inclinatione della Calamita : la quale tira- 
ta fcnza dubbio da qualche forza del Cielo, & delle (Iel- 
le, Tempre fi vede voltar’alla tramontana, inuentione , ò 
più rollo feaeto reuelato dalla maellà diuina,per benefi 
tio della generatione humana,rifpctto alla chiarezza del 
4a nauigatione . Affai pareua ad Omero , & à Virgilio 
hauer lodati i Tuoi nocchieri , & Palinuro , che hauelfero » 

intellicgza dell'arte del naui^are per rolferuationi de’ vé . ^ 
ti, & delle (Ielle ( quando pero credo io le vedelfero ) che 
fopraucncndo tempella ò gran nuuilo,potcuano buttarli 

r 2 nella ^ 
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nella fentlna > doueà tempi noflri perla hiarauigliofa 
^uida > &c direttione , che iì hà infallibile della Calamita 
lempre à tramontana , fi nauiga al ficuro il mar per tut* 
to j come andare alla vignaj& notami di pafib in paflb o» 
gni fcoglioche vi fia . Onde io tengo per certo » che que- 
lla fia fiata buona caufavdc la guida à trouaril mondo 
A gi*argo. nuouo . Pcr li quali efempi , fenza addurne molti altri , 
à me bafta arguire in contrariojche la capacità dell’intc^ 
letto fiumano 9 può ben dubitare di qualunque effetto^ 

" pcr manifcfto di egli fi vegga al fenfo9 mà à renderncicoqi 

to affermatiuamente, & con le caufe, proprie , il più delle 
caufe 9 come di quefto effetto deirvnghia della gran Bc- 
» ftia9 fon caufe occulte>& bifogna ftarfene al fenfo ifteffo; 
Et maggiormente non debbiamo .cedere alli argumenti 
già fatti in contrario! perche effaminandoli bene , non 
folo non fon dimoftratiui > mà più torto conictture com- 
AI primo, tnuni . Prima 9 douefi dubita, fe il male che guarire 
, . quert’vnghia fia vera Epilepfia ©apparente ; Qui dirò 

• due cofe, prima che tutte le infirmità,& difetti corporali 
laiitudinc de gl’animali , & delffiuomo , hanno ( dicono i medici ) 
di tutte rio gran latitudine, & fono diuifibili , altre faranno le mede 
c-iniù. infirmità , mà più in vno , & meno in vn’altro indi- 

viduo 9 & molto più di diuerfe fpctie ; & altri faranno li- 
mili 9 & facilmente verranno fotto la medefima latitudi- 
ne . Come diremo TEpileplia di più forti , & da più 
caufe 9 lo rtupore , la vertigine , T attohito , la pre- 
focationc , & altri mancamenti del cuore , fin quello del 
coito 9 & dello ftarnuto , che molto bene fi è detto elfer 
vna piccola, ò debile epilepfia , alle quali paflìoni affer- 
' mano, che ò più, ò meno fia appropriata la virtù di que- 
Xa Capra vnghia . Ne fi concede, che lolo rhuomo, & la Coturi» 

patifee d’e- nice patifeano della epilepfia , perche la Capra ancora 
facondo Hippocrate ne patifee ; onde nel libro del mor* 
bo facro,chc s’intende repilepfia,fi vieta à gl’epilettici la 
carne delle Capre, & delle pecore#come vifcola , & graf- 
- fa,& ' 
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ià , & 'chtf genera fimili humori mclancòlibij Se Plutarco 
mcJlc queftioni, Romane, dice éiTerc Hata legge antica» 
fhjoli flamini Diali, cii’crano li facerdoti di Gioue,fi afte 
•ncflcro dalle Capre purdi toccarla , attefo che quefto a- 
•nimale fi diceua effer. fottbpofto al morb'ó comitiale , & 

/fi t'emeuanonfoftè loròcontagiofb. O veramente fi dirà» 
ichc quefti come altri animali patiranno fe non dell cpi- ' ' 
iepfia vera, patiranno di quelli mallalmeno,che poflbno ■ 
<venire'(btioIamedefimalatituc|inc. Come fi è detto del 
imancaméro del colto,& dello ftranuto, che per deboli af 
♦fetti tofto fi rìfoluono. Stanti adunque, & faluatefi tutte 
4e medefime conditioiii j fi faluarà ancora, & fi concede- 
rà,che la medefima praprìccàbaurà Tvoghia a vna fpetie 
-d’animale , che all'altra fecondo il più, & il meno di cfta 
infermità, cheli più, & il meno ( dicono, i logici) non ■'' 

•varia reflenza della cofa,&confequentemente, è chia- ‘ 

•ralarifpofta alla feconda ragione . Si concede, chela ai i. argp» 
vera epilepfia proceda dà humori freddi, ò Cmili vapori! * 

xhe empiono f meati dei ccruello, màc^ucflofidicc efter 
Vn mancamento fimile , contrai quale qiicftVnghia non 
opera per contraria qualità, ch’ella fia calida , ò refoluti- 
ua, mà perla proprietà fua . Ncqui mi fi apponga, che Nuouart. 
pofte cotali latitudini, cofi verranno à faluarli tuttelc 
controuerfie fin delle cole contrarie, tutto che duoi con- 
trari] mai fi confanno infienie; Si riljDondc di nuouo (co- 
me fi è detto ) che veramente il fapere dell’intelletto hu- 
mano il più non trapafla da le ragioni communi, però fe- 
condo il precetto d’Ariftotile nel primo dell’Ethica al ca- 
pir. ii|. non bifogna d’ogni cofa cercar*vn’cfatta dimo- .. 
ftratione ^ mà bafta faperne quanto le conditioni di dar 
feuna comportano, & di quel che fia. Più oltre al terzo *• 

• argomento manco quella è buona eccettione, che hVnr * 

ghia della gran Beftia non operi fempre ilmedcfimo e^ • • q 

tetto: laflìamo andarle feufe volgari , che dia operi à • 
termine, & à luogo , & tempo, & voglia cifer del ma- 

fchio, l'' 
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fchio, & non della femina,& d*indiuinarc con qual piede 
queiranimal fi toccafle l’orecchie , che quelle lono il più 
niperftitioni communi , mà dando ne’fondamenti veri è 
buona ragione di quelli Medici in Suctia,cheneUi mag- 
giori caldi dell’anno > che quell’animale và in amore, ve- 
nendo rifcaldato dall’impero di Venere , & però la virtù 
del fuo feme diuenuta quali ( come dicono i medici ) vna 
materia turgente, venghi à dilfonderfi per tutto’l corpo, 
&in quella eftremità particolarmente, & nell’influlfo 
celefte infonda quella proprietà . 11 che fi vede in infinite 
altre cofe , che operano più in vn tempo, che in vn'alrro, 
& che vna parte d' vh animale ò d' una pianta harà qual- 
che particolar difpofition’eàriceuervna jpprietà,cheno 
haurà vn’altra parte , ne tutta quella pianta, ne tutto l’a- 
nimale, & no d’ogni tempo dell’anno. Altre vagliano nel 
le radici folamente , altre ne’fiori, altre ne’femi, &,tal’v^ 
na varrà più nella feorza che nel frutto . Et il cranio deh 
l’huomo vale àprepilettici,& alla quartana>tutco ch’egli 
fia di qualità ffedda , & (ceca . Similmente l*Vnghia 
abbruciata dell’Afino filueftre , fi caua d’Ariftotile , che 
vaglia all'epilepfia , Alla Plcuritide fi troua appropriata 
la rafura del dente del Cinghiale,^ la mafcella del Luc- 
cio , & la verga del Geruio , non l’altre parti , & tutte 
vagliano à fuoi tempi. Non bafta replicare, che non 
femore fi trouino queft’vnghie operare i medefimi efièt;- 
ti , Ae è vn commun’argomento centra le proprietà t 
però che chi non fa , che tutte le cofe fono in continua 
mutatione : Non è cofa che alle volte non perda , ò non 
manchi della fua perfettione , ò proprietà per varie cau- 
feeuidenti, per qualche impedimento a^ollogli,& 
per indifpofitionc il più de gl’attiui , & pafliui neH’ope- 
rare , le quali non fi poffono ne fcriuere , ne gran fatto 
imaginare . Se non che la Calamita tanto valorofa , fi 
vede che fregatoli fopra dell’aglio perde la fua proprietà 
& non tira il ferro : Et fimilmente alla prefentia del Dia- 
mante 
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maritc l’vnghla manca di fua vircù : Che più chc’l Leone ^ uone. 
alla prefenza del gallo perde là fua ferocità j&viftofal- 
tarvn topolino fi ritira in vncatonej& rugge. Infinite of 
feruationi di quelle contrarietà fi leggono in Plinio^ fi 
toccano con mano negl’animalij& nelle cofe della nat»- ' 
rà . Ne’la Peonia refifte lemprejne’libera dal mal caduco, ut i» 
come Galeno dice della fua proprictà> qualunche nc’®** 
fia la caufa . Ne manco il Reubarbaro tanto approuato ociReub» 
à tirar la collera , la purga però Tempre, per qual fi voglia’^"® • 
indifpofitione delle parti, & dellequalità, ò attiue,òpaf- 
fiue . EtilDialpro, che hà proprietà euidentementc di DdDìat- 
fermar il fangne, con tutto ciò tal volta , nonfo perche , 
non lo ferma . Se patifea poi queft’animale del mal cadu 
co veramente , ò d’altro male , non fi può fe non temera- 
riamente negar l’autorità di Plinio, tanto complito (crib- 
torc , che ne patifea fimilmente la Coturnice , & la Ca- 
pra, fia il medefimo nel genere fuo,ò fimile , come ne an- 
che quellodella Coturnice , ne della Capra farà efoirifi- 
taméte il mcdefimo,mà farà vafuenimento fimile, o fin- 
cope,ò altro mancaméto conforme al ma) caduco. Et no ii mScami^ 
^an fiitto il mancamento , & il calcare efi quefto anima- ? g'* 

le farà la proprietà (come ben fi è detto) dei fiio coito; coUo.^^ 
perche fi come il cane nel coire vi refta attaccato buon 
pezzo ( per la caldezza, credo io di quel feme, & de Tuoi , ^ 

fpiriti refolubili , che altrimenti finito il coire fuanireb- 
bono,& mancarebbe la natura di quella generatione) 
così qaefta gran Beftiacafca,ò nel fatto, 6 doppò,& vfoJeii^ 
quando ripigliandolo fpiritocominciaàrilèntirfi, per J"'*^*** 
incinto della natura fua di valerfi della proprietà datali 
in quell*cftremità dcllVi^hie, alza il piede per fogno, 
che vi fia quella virtù, & non nell’ orecchia, & llropi- 
dandofifirifente. Et indifferentemente, almio parere, 
efiendo quella vna proprietà fpecifica dt quelTamma-OtriB» 
le, lì trouerà la medelìma proprietà tanto in vna , quan- 
toin vrialtra Vnghia . elianti le fuperllitioni d'ai- 

* c«ni,ò 



. cyni, òilcdi/Bj^uItà finte non gran fattola (chj hanno 
"luto mc|tcr<:jucftVnghjfi in maggwrreputatione,concioi, 
iifl cofa che,fc ben 1 ynghia 4j qualfiu(?gl^a p(ede , cornei 
aftcho gl’animali ifteflì potranno jcfler tutti della medefi-» 
ma natura , & haner la medefima proprietà; ragioneuol-; 
•vi , . mente peròfi preferifeono qucllc d^ niafclùopiùjxhe^ 
• della femmina,, & dellipicdi di dietro più, che dinanzi,; 
T> ’ 1 & chc’l piede fia fpiccato daUanifUfflp^ in tempo ^ch’eglii 

fi truoua più yigorofo,da mciià fiate finall’autupnp.^ j; 
Del che fanno buona tefiimoni^a l’opinion commu-: 
' ne , & rvfo delle caccie , che però fi fanno in quel tem- 
Alf.sc^. p(j ^ AliVltimofi rifponde, che roperatione diqueftc 
vnghie.iìon è per fcuotUnento-^firinfeco^ che queìr^*ii^-i 
malefaceia y erfo la tefta, he airorecchi.e , iì qual? è n>or> 
V to IcntQ,& no fulficicntc ài^r quella, refolutione de gl’h^. 
morii(*omc lafanno per via deU’arte il ftarnuto , & raltre- 
diuerfioni gag{jiird'e,che fi vfano ne g^accidepti del-tpai 
caducosmà confiftc nella fua vjfrò qcculta,qual fi è detto 
ritrouarfi nell’ Alicorno pceciolb, nella pietra Bezoar, & 
in altrccofe, che operano per proprietà occulta, òintp- 
• riormai te, ò applicate di fuori . Se cotal proprietà poi fia 

«dell* for perfcucratiua,ò curatiua, quella è bcn’vn arguta difiunti- 
»a ndic prò ua : mà qui non ha luogo , perche quella è proprietà , & 
aI giudicio4irio., fa yn! effetto congiunto,,.cioc che tutte 
le voite,che queU'animal cade lìa 9 per caufa del cpito, q 
per altra caufa, 9gni .volta fe ne libera per I4 proprietà dà 
n V quella fuavnghia,& affermano con tutto ciò che 3 òpre-. 

lcrua,ò perrauuenirealiegicrifceilmale. , 
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Oncludéremo adunque per fa ‘comune pratica di ' 
qudli Princ. di Suctia, di Pruthcnia,& cóme ió 
intedo di Polonia^ che hanno di cficrcitar le cac 
^ ' de della 
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eie della gran Beftiapcria virtù fpeciairaente di qucl- 
l’vnghie , & afFermaremo per l'olTeruationi fatte à lungo 
andyc da*Joro medici, doue dicono.eifcrui dc’valent’huò aìodc.. 
mini, che le proprietà fuc non fi pofibn negare. Se ferine 
U vero Apollonio Menabei , Medico di natione Milane- 

fe j & che in molt’anni à ferui ti j de que' Principi dice ha 

uerne vedute molte elperienzej le vfano quotidianamen 
te. Et che calcato tal’vno di quel male, melTaglivna par L’eipmea- 
ticella di queft’vnghia nel dito min ulaic, che ha diritta 
corrilponden^a al cuore, fubito come rifuegliato da gran 
fonno,fi rizzarà in piedi libcro,& fano.Molto più facen- vr j p ' 
do portar al patiente vn’anello di elTa,che cinga tuttoldi «dìù * 
to,ò legato al polfo, è poco fopra’l cuore, ò facendo- 
lo ftringer nella palma della mano,o meljbne vn pezsijet- 
to nell orecchia finifira,& firopicciandola con ellb vn 
poco , non mol to doppò fe ne vedrà per yn miracolo fc-i 
IicilBmo fucceflb . PerchefofrificatoUcuor^ mediate 
qucUa vtr(ù jdc ^pci'Ucuorereipirandó.gliipiritiRnìniJi giou«néto* 

alcerebro,vien’àriroluerfi.queUamatieriagroira3t8^ li và ' 

pori, chegUoppilauanoIe venc,& liberali del tutto il ’ ^ 

patiéte.Si veggono ancora buoni effetti, maflime qefan-^ vr 
ciulli epilettici à darne di quella raditura dayn mezzo 
fin a4 Vn Icmpulo^on acqua ftillata del gigiipjCóuallio, 
o acqua di Spico .“altre volte melcolataui ynpoco della 
radice PQonias& altre col medefimo pefo di fuccino.cioc 
Ambra chiàrilfiraa póJùerizzata,la quale diftjllata anco- 
ra, & datane vna, ò duegocciole,fi approua al mal cadu- 
co per efficacilfima.Si via queftVnghia all'infermità,che Ambra, & 
habbiamo dette conformi alPepilepfia , alle vertigini , al rua dinijia. 
tremar del cuore, al lUipordel capo, alle fincopi ,& altri 
mancamenti del cuorerdòfpecialmente alle prefbcatìoni ^ 
matricali , aggiungcoslocon quella rgditura altrettanto 
di Zeodaria , radicetta:aromatitacdn vino , ò acqua di 
arthemifia, la quale è prattida ordinaria dituriqucrli . 

Medici . Onde i loro Princi^& i nobili coll umano farne nciu. ** 

l i J J R 
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anelli cerchiati d’oro , che ne mandano per tuttofj^ veri> 
I w per vn dono regio ne prefentano fpeiTo à qualche Priri- 

cipc d’Europa le gambe intere fiaccale dalle giontnrc i» 
già > che fi veggono in Roma, & nel Vaticano tenerli per 
«ambe del- vn fpettacolo ne i lor mufei. Sono alte dui palmisafciuc* 
u^iaa Be- del pelo del Ceraio, poco più grolle , rvnghìe fono 

fiinilmentc fpartite, & di fuori polite, & negriifime, 
ma dentro bigie > alTai dure à radere, di nilTun fapore, ne 
odore, le non quanto polle al fuoco hanno il fumo ^4- 
vr» m. Ro. Taltrc vnghie. Sono tenuti qui in Roma à qucfti mali pii! 
per vn fegreto, che fi vfino per ordine de'Medici . Et io 
per noneflcrla epilepfia molto triuiale»& dilettandomi ^ 
più di Ilare co’Canoni della Medicina» confclTo libera- 
mente non haueme ancora efpericnza, ne manco cibò 
fatta molta confidcratione, comehora,che eccitato dal- 
la molta diligenza deirEcccU.M.Collanzo Fclici,mipar 
hancrac qui data gran chiarezza, & da aggiungerla in 
lar conciar qucflanuoua edirioneal dilcorfo del mio Alicorno. Et 
*^’**P- perrifponderà tutte le contrarietà mi dò à credere, che 
f*oMuonc ^ efpericnza commune è buon argumcnto à proiiar 
il fi , & il nò di qual fi voglia cofa , ò delle fiie proprietà, 
oltre alle tante ragioni fopradettc,fe non fufle riufeita la 
proprietà di oueft’vnghia à tante proue, farebbet .. 
' mancata del tutto quella opinionermà troua*- ' ^ 

doli aU’incontro ellcr perfeuerata co» i * 

-0 j. buona fàmajfccondo il detto d-Ari ' - 

-:j : ftotile,iI negar la efpcrienza, h '''«m 

^ ? I * ■ .i & il fenfo per qual fi vo ’ r'"' . j 

f glia pretello dira- *" ■ '' sì 

: -.'Ociqoj; . gione,faràvi » . !> 

■ * 1 ;.' — >• tio , 6 * * ' .l ’fi 

' in iJ'j:: i j-i < qtialdtc ibolciza .. n , iliìxi. 

..'.j r ■'d’intelletto • < i. . t '.t . 
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